
^auteur, qui quoique peu 
:ravail , s’arrèta au cinquième r 
ìes ; ce qui étoit^d^jà 
ir un esprit. 

l’on enseignoit le tjroit , l’on 
bunaux où on le mettoit en 
vera que tuut y alloit dans le 
ustice criminelle , la seule à 
prit quel que intérèt , étoit 
ains de la police. Les arrèts 
uanes, de droits-réunis , de 
eonspiration vraie òu pré- 
ctés d’avance aux juges. La 
i peine ordinaire de ceux qui 
ìpulsion de leur conscience* 
essuyé publjjquement , pour 
ie$ effrqyables de la part de 
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AGAMENNONE. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I 

EGISTO. 

À che m’ insegui , o sanguinosa , irata 
Dell’ inulto mio padre orribil ombra ? 
Lasciami , ... va ; cessa , o Tieste ; vanne ; 
Le Stigie rive ad abitar ritorna. 

Tutte ho in sen le tue furie ; entro mie vene 
Scorre pur troppo il sangue tuo : d’infame 
Incesto, il so , nato al delitto io sono ; 

N’ è, eh’ io ti veggia , a rimembrarlo è d’uopo. 
So , che da Troja vincitór superbo 
Riede carco di gloria in Argo Atride. 

Io qui T aspetto , entro sua reggia : ci torni ; 
Sarà il trionfo suo breve , tei giuro. 

Vendetta è guida ai passi miei : vendetta 
Intorno intorno al cuor mi suona ; il tempo 
Se n appressa ; l’ avrai : Tieste , avrai 
Vittime qui più d’ una ; a gorghi il sangue 
D’ Atréo berrai. JVla, pria che il ferro , 1’ arte 
Oprar convienimi : a re possente incontro , 
Solo ed inerme sto : poss’ io , se in petto 
L’ odio e il furor non premo , averne palma ? 


6 


AGAMENNONE. 

-SCENA II.__ 

EGISTO , CLITENNESTRA. 

Cj.it enneatra. 

Egisto , ognora a’ pensìér’ foschi in preda 
Ti trovo , e solo ? Tue pungenti cure 
A me tu celi , a me ?... degg’io vederti 
Sfuggendo andar chi sol per te respira ? 

. Egitto. 

Straniero io sono in questa reggia troppo 
Tu mi v’ affidi , è vero ; e il piè mai posto 
ìo non v’ avrei , se tu regina in seggio 
Qui non ti stavi : il sai , per te ci venni ; 

E rimango per te. Ma il giorno , ahi lasso ! 
Già già si appressa il giorno doloroso , 
in cui partir tu men farai , ... tu stessa. 
Clìtenncstra. 

Io ? che dicesti ? e il credi ? ah , no ! - Ma poco f 
Nulla vale il giurar ; per te vedrai . 

S' altro pensìér, che di te solo , io serri 
Nell 1 infiammato petto. Egitto. 

E ancor che il solo 

Tuo pensiero foss’ io , se a me pur cale 
Punto il tuo onór , pèrder me stesso io debbo» 
E pèrder vo’ , pria che turbar tua pace ; 

Pria che oscurar tua fama , o torti in parte 
L’ amór d' Àtride. Irne ramingo , errante » 
Avvilito , ed oscuro , egli è il destino ' 

Di me prole infelice di Tieste. 

Tenuto io son d’ infame padre figlio 
Più infame ancor, benché innocente : manca 
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Atto i , Scena ii. y 

H> 0 'vma , e regno , ed arroganti modi t 
A. «cancellare in me del nascer mio 
1L.sl macchia , e 1’ onta del paterno nome. 
HVoii d’ Atride così : ritorna ei fero 
I>istruggitór di Troja : e fia , eh’ ei soffra 
In Argo mai 1' abbominato figlio 
UelF implacàbil suo mortai nemico ? 

Clitennestra. 

E , s’ ei pur torna , agli odj antichi or fine 
Posto avranno i suoi nuovi alti trofèi : 

Re vincilór non serba odio a nemico , 
r>i cui non teme. Egitto. 

... È ver, che a niun tremendo 
Son io , per me ; eh’ esule , solo , inenne , 
"Misero , odiarmi Agamennòn non degna ; 
Ma dispregiar mi puote : a oltraggio tale 
Vuoi, ch'io rimanga ? a me il consigli , e ni ami ? 

Clitennestra. 

Tu ni ami , e il rio pensiér pur volger puoi 
li abbandonarmi ? Egitto. 

■ Il lusingarti è vano , 

"Regina , ornai. Necessità mi sforza 
Al funesto pensiero. Il signor tuo , 

Ove obliar volesse pur le offese 

Del padre mio , sperar puoi tu , eh’ ei voglia 

Dissimulare , od ignorar i oltraggio , 

Che all’ amór suo si fa ? Sfuggir tua vista 
. lo dovna , se qui stessi ; e d’ ogni morte 
Vita trarrei peggiore. Al tuo cospetto 
S’io venissi talvolta , un solo sguardo , 
isolo un sospir o anco potila tradirmi : 


$ AGAMENNONE. 

E allór , che fora ? È ver , pur troppo ! un solo 
Lieve sospetto in cor del re superbo 
Rei ne fa d’ ogni fallo. A me non penso j 
Nulla temo per me ; d’ amor -verace 
Darti bensì questa terribil prova 
peggio , e salvarti con l’ onór la vita. 
Clitennestra. 

Forse , chi sa ? più che noi credi , or lungi 
Tal periglio c da noi : già rinnovate 
Più lune son , da che di Troja a terra 
Càdder le mura ; ognór sovrasta Atride , 

E mai non giunge. Il sai , che fama suona 
Da feri venti andar divisa , e spersa , 

La greca armata. Ah ! giunto è forsé il giorno , 
Che al fin vendetta , ancor che tarda , intera 
Della svenata figlia mia darammi. 

Egisto. 

E se pur fosse il dì ; védova illustre 
Del re dei re , tu degneresti il guardo 
Volgere a me , di un abborrito sangue 
Rampollo oscuro ? a me , di ria fortuna 
Misero gioco ? a me , di gloria privo , 

D’ oro , d’ armi , di sudditi , di amici 
Clitennestra. 

E -di delitti ; aggiungi. - In man lo scettro 
Non hai di Atride tu ; ma in man lo stile 
Non hai del sangue della propria figlia 
Tinto e grondante ancora, ilciel ne attesto; 
Nullo in mio cor regnava , altri che Atride , 
Pria eh’ ei dal seno la figlia strapparmi 
Osasse , e all’ émpio aliar vittima trarla. 

Del di funesto , dell’ orribil punto 
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►te I ' Atto i , Sceka ir. <j 

>Ute Mortai rimembranza , ognór di duolo 

M’ empie , e di rabbia atroce. Ai vani sogni 
>ssét Di un augure fallace , alla più vera 
Ambizión d’ un inumano padre 
Lnes Yidi immolare il sangue mio , sottratto 
il le *' Ili furto a me , sotto mentita speme 
. . Di fauste nozze. Ah ! da quel giorno in poi , 

} Fremer di orrór mi sento al solo nome 
er c D’ un cotal padre. - Io più noi vidi ; e s’ oggi 
Al fin fortuna lo tradisse... Esista. 

*SS01 j{ tergo 

Cile; Alai non ’ c ^ e a h** fortuna , 

Per quanto stanca ei l’ abbia. Essa del Xant» 
‘Hip; All’ onde il mena condottiér de’ Greci ; 

Piu che virtù , fortuna , ivi d’ Achille 

*' Vincer gli fa la non placabil ira , 

. Ed’ Éltore il valore : essa di spoglie 
}scrit Picondunallo altero e pingue in Argo. 

**) Oi Gran tempo , no , non passerà , che avrai 
s arri Agamennone a fianco; ogni tuo sdegno 
Spègner saprà ben ei : pegni v’ avanza ~ 
ls en i, j) p j vos t ro prisco amore , Elettra , Oreste ; 
ient : Pegni a pace novella : al raggiar suo 
n( ] # Dilcguerassi , come al sole nebbia , 

7 II basso amór , che per me in petto or nutrì, 
Clitennestra. 

... Mi è cara Elettra , e necessàrio Oreste 
Ma dell’ amata Ifigenia spirante 
Mi suona in cor la fiébil voce ancora : 


E’ odo intorno gridare in mesti accenti ; 
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10 AGAMENNONE. 

Non 1’ amo io , no. - Ben altro padre , Egisto, 
Stalo saresti ai figli miei. Egitto. 

Potessi , 

Deh , pure un di nelle mie man’ tenerli f 
Ma , tanto mai non spero. - Altro non veggio 
Nell’ avvenir per me , che affanni , ed onta. 
Precipizi , e rovina. Eppur qui aspetto 

11 mio deslin , qualch’ egli sia ; se il vuoi, 
lo rimarrò , finché il periglio è mio j 

Se tuo divién , cader vittima sola 
Ben io saprò di un infelice amore. 
Clitennestra. 

Indivisibii fare il destxn nostro 
Saprò ben io primiera. 11 tuo modesto 
p'ranco parlar vieppiù m’ infiamma : degno 
Più ognór ti scorgo di tutt’ altra sorte. - 
Ma Elettra vien ; lasciami seco : io 1’ amo ; 
Piegarla appieno a tuo favór vorrei. 

SCENA III 

ELETTILI , CLITENNESTRA. 

Elettra. 

Madre , e fia ver , che il rio nostro destino 
A tremar sempre condannate ci abbia ; 

E a sospirar tu il tuo consorte , invano j 
Io ’1 genitore ? A noi che giova ornai 
L’ udir da sue radici Troja svelta , 

Se insórgon nuovi ognór perigli a torre , 
Che il trionfante Againennon qui rieda i* 
Clitennestra. 

Si accerta dunque il grido , che dispersi 


•Atto i , Sceka m. li: 

"Vuole , e naufraghi , i legni degli Achei ? 
JElettra . 

Fama ne core assai diversa in Argo : 

V’ ha chi fin dentro al Bosforo sospinte 
Da tórbidi austri impetuósi narra 
Do navi nostre : altri aver viste giura 
Su queste spiagge biancheggiar lor vele : 

IL pur troppo anco v’ ha chi afferma infranta 
Da regai prora ad uno scoglio , e tutti 
Sommersi quanti éran sovr’ essa , insieme 
Col re. Misere noi !... Madre , a chi fede 
Prestare ornai ? come di dubbio trarci ? 
Come cessar dal rio timore ? Clitennestra . 

I feri 

Venti , che al suo partir non si piacaro , 

Se non col sangue , or nel ritorno forse 
Vorràn col sangue anco placarsi. - Oh figli ! 
Quanto or mi giova in securtà tenervi 
Al fianco mio ! per voi tremare almeno , 
Come già son due lustri , oggi non deggio* 
Elettra. 

Che sento ? e ancor quel sacrificio impresso 
fVel eor ti sta ? terribile, funesto , 

Uà necessàrio egli era. Oggi se il cielo 
Chiedesse pur d’ una tua figlia il sangue ; 
Oggi piena di gioja , all’ ara io corro ; 

Jo ; per salvare a te il consorte , ai Greci 
Il duce , ad Argo il suo regài splendore. 
Clitennestra. 

So , che il padre t’ è caro : amassi tanto 
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La madre tu ! Elettra. 

V’ amo del par : ma in dnro 
Periglio è il padre ; ... e nell’ udir sue crude 
Vicende , oirnè ! non eh’ io pianger ti vegga , 
Nè cangiar pur veggo il tuo aspetto ? O madre, 
Lo amassi tu quant’ io !... Clitennestra. 

Troppo il conosco. 

Elettra. 

Che dici ? oh ciel ! così non favellavi 
Di lui , più lune addietro. Ancor trascorso , 
Da che fean vela i Greci , intero un lustro 
Non era , e sospirar di rivederlo 
Ogni dì pur t’ udiva io stessa. A noi 
Narrando andavi le sue imprese : in esso 
Tutta vivevi , e ci educavi in esso : 

Di lui parlando , io ti vedéa la guancia 
Rigar di amare lagrime veraci... 

Più noi vedesti poscia ; egli è qual s’ era : 
Diversa tu fatta ti sei , pur troppo ; 

Ah! sì , novella avvi ragion , che il pinge 
Agli occhi tuoi , da quel di pria, diverso. 
Clitennestra. 

Nuova ragion ? che parli ? ... Inacerbito 
Contr’ esso il cor sempr’ ebbi.. Ali ! tu non sai.. 
Che dico ?... O figlia , i più nascosi arcani 
Di questo cor , s’ io ti svelassi... Elettra. 

Oh madre 1 

Così non li sapessi ! Clitennestra. 

Oimè ! che ascolto ? 

Avria fors’ ella penetrato ?... Elettra . 

Avessi 

Penetrato il tuo cor io sola almeno ! 
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Bla , noi sai tu , che di chi regna ai moti 
Téglian maligni , intensi , invidi , quanti 
Gli stan più in atto riverenti intorno ? 

Ornai tu sola il mormorar del volgo 
Non odi ; e credi , che ad ogni uom nascoso 
Sia ciò che mal nascondi , e che a te soia 
Dir non si ardisce. -Amor t’ acceca. Cliten- 

nestra. Amore ? 

Misera me ! chi mi tradia ?... Elettra. 

Tu stessa , 

Gran tempo è già. Dal labro tuo non deggio 
Di cofal fiamma udire : il favellarne 
Ti costeria pur troppo. O amata madre , 

Che fai? Non credo io, no, che ardente fiamma 
II cor ti avvampi : involontàrio affetto 
Misto a pietà , che giovinezza inspira 
Quando infelice eli’ è ; son questi gli ami , 

A cui , senza avvedértene , sei presa. 

Di te finór chiesto non hai severa 
Ragione a te ; di sua virtù non cadde 
Sospetto in cor conscio a se stesso ; e forse 
Eoco non ha : forse offendesti appena ,' 

Non il tuo onór , ma del tuo onór la fama : 

E in tempo sei , eh’ ogni tuo lieve cenno 
Sublime ammenda esser ne può. Per l’ ombra 
Sacra , a te cara , della uccisa figlia ; 

Per quell’ amor , che a me portasti, ond’ io 
Oggi indegna non son ; che più ? ten priegq 
Per la vita d’ Oreste : o madre , arretra , 
Arretra il piè dal precipizio orrendo. 

Iainge da noi codesto Egisto vada : 

? .. 
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l'a , clic di te si tacria : in un con noi 
J’iangi d’ Atride i casi : ai templi vieni 
11 suo ritorno ad implorar dai Numi. 
Clitennestra. 

,I,ungi Egisto ? Elettra. 

Noi vuoi ? ma il signor tuo , 
]\Tio genitór , tradito èsser non merla : 

]V è il soffrirà. Clitennestra. 

Ma ; s’ ei ... più non vivesse ?... 

Elettra. 

Inorridir , raccapricciar mi fai. 

Clitennestra. 

flhedico ?.. Ahi lassa !.. Oimè ! chebramo? -Elei Ira 
JVangi 1’ errór di traviata madre , 
l’iangi ; che intero egli è. La lunga assenza 
3J’ un marito crudél j ... d’ Egisto i pregi ; ... 

Il mio fatai destino... Elettra. 

Oh ciel ! che parli ? 

D’ F-gisto i pregi ? Ah ! tu non sai qual sia 
I)’ Egisto il cuore : ei di tal sangue nasce , 

Ohe in lui virtude èsser non può mai vera. 
"Esule , vii , d’ orrido incesto figlio ; 

In tuo pensiér tal successór disegni 
ÀI re dei re ? Clitennestra. 

Ma , e chi son io ? di Leda 
I?fon soo io figlia , e d’ F.lena sorella ? 

Un sangue stesso entro mie vene scorre. 

“Voler d’ irati Numi , ignota forza 
IVI al mio grado mi tragge... Elettra. 

F.lena chiami 

À ncór sorella ? ojr , se tu il vuoi , somiglia 




Atto t , Scewa nr. *5 

Fllona dunque : ma di lei più rea 
2Vnn farli almeno. Ella tradia il marito ; 

IMa un figlio non avéa : fuggì ; ma il trono 
3Yon tolse al proprio sangue. E tu , porresti, 
TSon pur te stessa , ma lo scettro , i figli , 
3Velle man’ d’ un Egisto ? Clitennestra. 

Ove d’ Atride 

Priva il desfin pur mi volesse , o figlia , 

3Non créder già , che Oreste mio del seggio 
Privar potessi. Egisto , a me consorte, 
ì\a non sana perciò ; saria d’ Oreste 
Vn nuovo padre, un difensore... Elettra. 

Ei fora 

I T n rio tiranno ; dell’ inerme Oreste 
gemico; e forse (a Ili , che i n pensarlo agghiaccio.') 
ì. uccisór ne sarebbe. O madre , il figlio 
Affideresti a chi ne ambisce il trono ? 
Affideresti di Tièste al figlio 
Il nepote d’ Atréo ?... Ma , invano io varco 
Teco il confin del filiàl rispetto. 

Oiova a entrambe sperar , che vive Atride ; . 
11 cor mel dice. Ogni mcn alta fiamma 
E ia spenta in te , solo in vederlo : ed io , 

<^ual figlia il dee pietosa , in petto sempre 
Prèmer ti giuro l’ importante arcano. 
Clitennestra. 

Abi me infelice ! Or ne’ tuoi detti il vero 
1-en mi traluce : ma sì breve un lampo 
Ili ragion splende agli occhi miei, cb’io tremo* 

TIIVE dell’ atto primo. 
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ATTO SECONDO. 


_ SCENA I 

CLITENNESTRA , EGISTO. 

Egisto. 

Io tei dicéa pur dianzi : or vedi , tempo , 

Non più di speme ; or di tremare è il tempo* 
Fortuna i Numi , ed i placati venti 
Guidano in porto a piene vele Atride. 

Io , che sgombrar potéa d’ Argo poc’ anzi , 
Senza tuo rischio almén , senza che macchia 
La tua fama ne avesse , or dal cospetto 
Fuggir dovrò del re ; lasciarti in preda 
A sua regai dispotica possanza : 

E andarne , io non so dove , da te lungi ; 

E di dolor morire. - A che ridotto 
M’ abbia il soverchio tuo sperare , or mira. 
Clitennestra. 

Reo di qual colpa sei ? perchè fuggirti ? 
Treraàr perchè ? Rea ben son io : ma in core 
Soltanto il son ; nè sa il mio core Atride. 
Egisto. 

Verace amor , come si asconde ? il nostro 
Già pur troppo è palese : or come speri , 

Ch’ abbia a ignorarlo il re ? Clitennestra. 

C Chi fia che ardisca 

Svelarlo al re , pria di sapér se avranne 
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30’ infame avviso o guiderdone , o pena ? 

Tu di corte i maneggi empj non sai : 
Sóglionsi oppór falsi delitti spesso; 

Ma non sempre i veraci a re si svela , 

Qualór n 1 è offeso il suo superbo orgoglio. - 
Io dal timor scevra non son ; ma in bando 
Posta del tutto dal mio cor la speme 
Non è perciò. Ti chieggo sol per ora , 

Non mel negare , Egisto , un dì ti chieggio 
Di tempo , un dì. Finór credéa il periglio 
Lontano , e dubbio ; indi al rimèdio scarsa 
Mi trovo. Lascia , che opportuno io tragga 
Dell’ evento il consiglio. I moti , il volto 
Esplorerò del re. Tu forse in Argo 
Starti potresti ignoto... ' Egisto. 

In Argo , ignoto , 

Io di Tièste figlio ? Clitennestra. 

Un giorno almeno , 

Sperare il voglio ; ed a me basta un giorno , 
Perdi’ io scelga un partito. A'bbiti intanto 
Intera la mia fe : sappi , che pria 
Ferma son di seguir d’ Elena i passi , 

Che abbandonarti mai... Egisto. 

Sappi , eh’ io voglio 
Perir pria mille volte , che il tuo nome 
Contaminar io mai. Del mio non parlo ; 

Che ingiusto fato a eterna infamia il danna. 
Deh , potéss’ io saper , eh’ altro che vita 
Non perderei , se in Argo io rimanessi ! 

Ma , di Tièste io figlio , insulti e scherni 
JX Atride in corte aspetto. E che sarebbe, 
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Se di te poscia pi mi sapesse amante ? 

È ver , ne avrei la desiala morte ; 

Quanto infame , chi ’l sa ? Sanati forza 
Infra sfrazj vedermi ; e in un dovresti 
Da quell’ orgoglio insultatore udirti 
Acerbamente rampognar ; quand’ egli 
Più non facesse. - A paventar m' insegna 
]1 solo amor ; tremo per te. Tu dei 
Obliarmi ; n’ hai tempo : oscuro io nacqui ; 

3. ascia , che oscuro io pera : al mio destino , 
Qual eh’ ei sia , m’ abbandona ; eterno esiglio 
31 i prescrivo da te. L’ antico affetto 
Stendi al consorte tuo : di te più degno 
Se_amór noi vuol , fortuna , i Numi il vonno. 
Clitennestra. 

JJumi , ragion , fortuna , invano tutti 
All’amór mio contrastano. O a’ miei preghi 
Tu questo dì concedi , o eh’ io co’ detti 
Ogni pietosa tua cura deludo. 

Incontro a morte , anco ad infamia incontro , 
Io volontaria corro : al fero Atride 
Corro a svelar la impura fiamma io stessa , 
Ed a pèrdermi teco. Invan divisa 
Dalla tua sorte speri la mia sorte : 

Se fuggi , io fuggo ; se perisci , io pero. 
Egitto. 

Oh sfortunato Egisto ! Clitennestra. 

Or via , rispondi : 

Puoi tu negare ad amor tanto , un giorno ? 
Egisto. 

Chieder jnel puoi ? che far deggio io ? Clìtcn- 

nestra. Giurarmi , 



Atto ii , Sceita i. Jg 

Di non lasciar d’ Argo le mura , innanzi 
Che il sol tramonti. Esisto. 

A ciò mi sforzi?- io ’1 giuro. 

SCENA II 

ELETTRA , CLITENNESTRA , EGISTO. 
Elettra. 

Ecco sereno il di; caduto ai venti 
D’orgoglio, e quetoilrio mugghiar dell’onda. 
Nostra speme è certezza : in gioja è volto 
Ogni timore. 11 sospirato porto 
Per afferrar già stan le argive prore ; 

E torregiàr le antenne lor da lungi 
Si véggon , dense quasi móbil selva. 

O madre , è salvo il tuo consorte ; il mio 
Genitór vive. Odo , eh’ ei primo a terra 
Sulla spiaggia balzò ; che ratto ei muove 
Ver Argo , e già quasi alle porte è giunto. 

O madre , e ancor qui stai ? Clite rines tra. 

Rimembra , Egisto* 
11 giuramento. Elettra. 

Egisto esce fors’ anco 
Ad incontrare il re dei re con noi ? 
Clitennéstra. 

Punger d’ amari detti un infelice , 

EUa è pur lieve glòria , o figlia... Egisto, 

Il noma 

D’ Egisto spiace a Elettra troppo : ancora 
IP Egisto il cor nolo non T è. Elettra. 

Più nolo , 


20 AGAMENNONE. 

Che tu noi pensi : all’ accecata madre 
Così tu il fossi ! Clitenneslra. 

II fero odio degli avi 
Te cieca fa : eh’ ei di Tièste è figlio , 

Nuli’ altro sa di lui. Deli ! perchè sdegni 
Udir quant’ egli è pio , discreto , umile , 
Degno di sorte e di natàl men reo ? 

Conscio del nascer suo , d’ Argo partirsi 
Volta pur ora ; e alla superba vista 
Del trionfante Agamennòn sottrarsi. 

Elettra. 

Or , che noi fece ? a che rimane ? Esisto. 

Io resto 

Per poco ancora ; acquetati : l’ aspetto 
D’uom,chenon t’ odia, e che tu tanto abborri. 
Al nuovo di tolto ti fia dagli occhi 
Per sempre. Elettra , io lo giurai poc’ anzi 
Alla regina ’ y e 1’ atterrò. Clitennestra. 

Qual duro 

Cor tu rinserri ! Or vedi ; al crudo fiele. 
Onde aspergi tuoi detti , ei nulla oppone f 
Che umiltà , paziènza... Elettra. 

Io di costui 

Irari pregi ad ipdagàr non venni. 

A farti accorta del venir del padre , 

11 rnio dover mi trasse ; a dirti a un tempo , 
Che d’ ogni grado , e d’ ogni etade , a gara , 
Con lieti plausi festeggiami in folla 
Escori gli Argivi ad incontrarlo. Io pure 
Del sospirato padre infra le braccia 
Già mi staréi ; ma di una madre i passi 
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Può prevenir la figlia ? i dolci amplessi , 

A consorte dovuti , usurpar prima ? 

Ornai che tardi ? andiamo. In noi delitto 
Ogni indugiar si fa. Clitennestra. 

Ti è noto appieno 
Del mio cor egro il doloroso stato ; 

E si pur godi in trafiggermi il cuore 
Con replicati colpi. Elettra. 

Il sanuo i Numi , 
liladre , s’ io t’ amo ; e se di te pietade 
Albergo in seno : amor , pietà mi stringe 
A quanto io fo : vuoi , che d’ Egisto al fianco 
Ti trovi il re ? Ciò che celar tu speri , 

Col più tardar , palesi : andiamo. Egisto. 

Donna , 

Ten prego , io pur ; deh ! va ; non ostinarti , 
In tuo danno. Clitennestra. 

Tremar non potrei tanto , 

Se a certa morte andassi. Oh fera vista 1 
Orribil punto ! Ah ! donde mai ritrarre 
Tal coraggio poss’ io , che a lui davante 
Non mi abbandoni ? Ei m’ è signor ; tradito 
Bendi’ io sol 1’ abbia in mio pensiér , vederlo 
Pur con l’ occhio di prima , io no , noi posso. 
Fingere amór , non so , nè voglio... Oh giorno 
Per me tremendo ! Elettra. 

Oh per noi fausto giorno !, 
Non lunge io son dal racquistàr la madre. 
Rimorso senti ? ornai più rea non sei. 
Egisto. 

Rea fosti mai ? tu il tuo consorte estinto 
a. ‘5 
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Credesti ; e , di te donna , a me di spostf 
Dar disegnavi mano. Un tal pensiero 
Chi può a delitto apporti ? Ei , se noi dici t 
Noi sa. Tu non sei rea ; nè a lui davanti 
Tremar dei tu. Vedrai , eh’ ei più non serba 
Rimorso in sen della tua uccisa figlia. 

Di securtà prendi da lui 1’ esemplo. 

Elettra. 

O mortifera lingua , osi tu il nome 
Contaminar d’ Alride ? andiam , deh ! madre 
Questi gli estremi fian consigli iniqui , 

Che udrai da lui ; vieni. CUtennestra. 

Giurasti , Egisto ; 
Rimembrati ; giurasti. Egisto. 

Un dì rimane. 

CUtennestra. 

Ob cielo ! un di ?.. . Elettra . 

Troppo ad un émpio è un giorno* 

SCENA IH . 

EGISTO. 

Obliami , Elettra ; odiami pur ; ti abborre 
Ben altrimenti Egisto : e il mio profondo 
O'dio , il vedrai , non è di accenti all’ aura 
fVani ; il tremendo odio d’ Egisto , è morte. -* 
Abbonii névol stirpe , al fin caduta 
Sei fra mie man’ pur tutta. Oh qual rammared 
M’ era al cor , che dell’ onde irate preda 
Fosse Atride rimaso ! oh , di vendetta 
Qual parie ; e quanta , mi furàvan l ' onde J 
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▼ero c , col sangue loro a v ria ri suoi figli 
JJ esecrando d’ Atréo feràl convito 
Espiato col sangue : avrei tua sete 
Così , Tiéste , io disbramata alquanto : 

Se tutto no , così compiuto in parte 
Il sanguinoso orribil giuramento... 

Ma , che dico ? Il rivivere del padre , 

Scampa i figli da morte ? - Ecco il corteggio 
Del trionfante re. Su via , si ceda 
A stolta gioja popolare il loco. 

Breve , o giqja , sarai. - Straniér qui sono 
Ad ogni festa , che non sia di sangue. 

SCENA IV 

AGAMENNONE , ELETTRA , 
CLITENNESTRA , Popolo , Soldati. 

Agamennone. 

Riveggo al fin le sospirate mura 
D' Argo mia : quel , ch’io premo , e il suolo amato 
Che nascendo calcai : quanti al mio fianco 
Veggo , amici mi son ; figlia , consorte 
Fópol mio fido , e voi Penati Dei , 

Cui finalmente ad adorar pur torno. 

Che più bramar , che più sperare ornai 
Mi resta , o lice ? Oh come lunghi , e gravi 
Son due lustri vissuti in strània terra 
I ungi da quanto s’ ama ! Oh quanto è dolce 
Jlipatriàr dopo gli affanni tanti 
l)i sanguinosa guerra ! Oh vero porto 
Di tutta pace , esser tra’ suoi ! - Ma , il solo 

3. 
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Son io , che goda qui ? Consorte , figlia , 
"Voi taciturne state , a terra incerto 
Fissando il guardo irrequieto ? Oh cielo ! 
Fari alla gioja mia non è la vostra , 

Nel ritornar fra le mie braccia ? Elettra. 

Oh padre !.. 

Clitennestra. 

Signor ; ... vicenda in noi rapida troppo 
Oggi provammo... Or da speranza a doglia 
Sospinte , or dal dolore risospinte 
A inaspettato gaudio... Il cor mal regge 
A si diversi repentini affetti. 

Elettra. 

Fer te finór tremammo. Iva la fama 
Dubbie di te spargendo òrride nuove ; 

Cui ne fean créder vere i procellosi 
Feroci venti , che più di lo impero 
Tenéan del ipar fremente ; a noi cagiona 
Giusta di grave pianto. Al fin sei salvo j 
Al fin di Troja vincilór tu riedi , 

Bramato tanto , e cosi invan bramato 
Da tante lune , c tante. O padre , al fine 
Su questa man , su questa man tua stessa , 
Su cui , bambina io quasi al partir tuo , 
Baci infantili impressi , adulti imprimo 
Or più fèrvidi baci. O man , che fea 
D A'sia tremar , già non disdegni omaggio 
Di sémplice donzella : ah no ! son certa , 

Fiù che i re domi , e i conquistati regni , 
Spettacol grato è al cor d’ ottimo padre 
II riveder , riabbracciar l’ amata 
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Ubbì diente sua cresciuta prole. 

Agamennone. 

Sì , figlia , sì ; più die mia gloria , caro 
M’ è il sangue mio : deli , pur felice io fossi 
Padre , e consorte , quant’ io son felice 
Guerriero , e re ! Ma , non di voi mi dolgo j 
Di me bensì , della mia sorte. Orbato 
M’ha d’ una figlia il cielo : a far qui paga 
U alma paterna al mio ritorno appieno , 
Manca ella sola. Il ciel noi volle ; e il guardo 
Ritràr m’ è forza dal fatale evento. - 
Tu mi rimani , Elettra ; e alla dolente 
Misera madre rimanevi. Oh come 
Fida compagna , e solo suo conforto 
Nella mia lunga assenza , i lunghi pianti, 

E le noje, e il dolor con lei diviso 
Avrai , tenera figlia ! Oh quanti giorni , 

O quante notti in rimembrarmi spese !... 

Ed io pur , sì , tra le vicende atroci 
Di militari imprese ; io , sì , fra ’l sangue , 
Fra la gloria , e la morte , avéa presenti 
Voi sempre , e il palpitare , e il pianger vostro, 
F. il dubitare , e il non sapere. Io spesso , 
Chiuso nell’ elmo , in silenzio piangeva ; 

Ma , noi sapéa, che ilpadre. Ornai pur giunge 
Il fin del pianto : e Clitenneslra sola 
Al mesto aspetto , al lagrimoso ciglio , 

Più non ravviso. Clitennestra. 

Io mesta ?... Elettra. 

Ah ! sì , di gioja , 
Quand’ ella è troppo , ancol’iucarco opprime, 
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AGAMENNONE. 

Quanto il dolore. O padre , or lascia , eh’ ella 
Gli spirti suoi rinfranchi. Assai più dirti 
[Vorria di me ; quindi assai men ti dice. 
Agamennone. 

Nè ancor d’Oreste ameparlò... Clìtennestra, 

D’ Oreste ?... 

Elettra. 

Deh ! padre , -vieni ad abbracciarlo. Agamennone] 

Oreste , 

Sola mia speme , del mio trono erede , 

Fido sostegno mio ; se al sen paterno 
Ben mille volte non ti ho stretto pria , 

Non vo’ , nè un solo istante , alle mie stanche 
Blembra concèder posa. Andiàm , consorte ; 

Ad abbracciarlo andiàm : quel caro figlio , 

Che a me non nomi , e di cui pur sei madre ; 
Quello , eh’ io in fasce piangente lasciava , 

Mal mio grado partendo... Or di’ : cresc’egli? 
Che fa ? somiglia il padre ? ha di virtude 
Già intrapreso il sentiér ? di gloria al nome , 

Al lampeggiar d’ un brando , impaziènte 
Nóbil ardór dagli occhi suoi sfavilla ? 
Clìtennestra. 

Più rattenér non posso il pianto... Elettra. 

Ah ! vieni. 

Padre ; il vedrai : di te la immàgin vera 
Egli è ; mai noi lasciai , da che partisti. 
Sémplice età ! spesso egli udendo il padre 
Nomar da noi: « Deh! quando fìa , deh !quando, ! 
Ch' io il vegga ? » ei grida. E poi di Troja, e d’ armi , 
E di nemici udendo , in tua difesa 
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Con fanciullesco vezzo ei stesso agogna 
Córrere armato ad affrontar perigli. 
Agamennone. 

Deh ! più non dirmi : andianne. Ogni momento, 
Ch’io di vederlo indugio, al cor m’ è morte. 


un e dell’ atto secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA I 

AGAMENNONE , ELETTRA. 
Agamennone. 

Son io ira’ miei tornato ? ovvér mi aggiro 
Fra novelli nemici ? Elettra , ah ! togli 
D’ òrrido dubbio il padre. Entro mia reggia 
Nuova accoglienza io trovo ; alla consorte 
Quasi straniér son fatto ; eppur tornata , 
Tarmi , or essere appieno in se potrebbe. 
Ogni suo detto , ogni suo sguardo , ogni atto, 
Scolpito porta e il diffidare , e 1’ arte. 

Si terribile or dunque a lei son io , 
Ch’entro al suo cor nuli’ altro affetto io vaglia 
A destar , che il terroi'e ? Ove son iti 
Quei casti e veri amplessi suoi ; quei dolci 
Sémplici delti ? e quelli , a mille a mille , 
Segni d’ arnór non dubbj , onde si grave 
M' era il partir , si lusinghiera speme , 

Si desiato , sospirato il punto 
Del ritornare , ah ! dimmi , or perchè tutti, 
E in maggior copia , in lei più non li trovo ?, 
Elettra. 

Padre , signor , tai nomi in te raccogli , 

Che non men reverenza al cor ne infondi , 
Che amore. In preda a rio dolor due lustri 
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Meno il silènzio mi stupia da prima, 

Ch’ ora i composti , studiati acoen i . 

Oh come mal si avvolge affetto vero 
Fra pompose parole ! un tacer av ’ vi ’ 

Figlio d’ amór , che tutto esprime ; e dice 
Più che lingua non punte : avvi lai moti 

Involontari testqnón dell a. ma . 

Ma il suo lacere , e il parlar suo , non sono 
Figli d’ amór , per certo. Or che rru g 
lì gloria, ond’ io vo carco? a che gli allor 
Fra tanti rischi , e memorande ? n 8°^* ta 
Col sudór compri ; s io per essi da , 
Più sommo bene , del mio cor la pace ? 

Deh t scaccia un tal pensiero : intera pace 
Avrai fra noi , per quanto è in me , per qu 
Sta nella madre. Agamennone. 

Eppur cosi diversa , 

Da se dissimil tanto , onde s'è fatta ? 

Dillo tu stessa : or dianzi , allor qua 
Colle sue mani infra mie braccia Oreste 

Ponéa ; vedesti? mentre stava io quasi 
Fuor di me stesso , e di abbruciarlo mai , 
Mai di baciarlo non potéa saziarmi , 

A parte entrar di mia paterna gioja , 

Di’ , la vedesti forse ? al par che mio , 

Chi detto avrebbe , che suo lìglio ei fosse 


3o AGAMENNONE. 

Spanne nostra comune , ultimo pegno 
Dell' araór nostro , Oreste. - O eh’ io m’inganno ; 

0 di giojoso cor non éran quelli 

1 segni innascondibili veraci ; 

Non di tènera madre éran gli affetti ; 

Non i trasporli di consorte amante. 

Elettra. 

Alquanto , è ver , da quel di pria diversa 
Ella è , pur troppo : in lei di giója raggio 
Più non tornò dal dì funesto , in cui 
Tu fosti , o padre , ad immolar costretto 
Tua propria figlia alla comùn salvezza. 

In cor di madre a stento una tal piaga 
Sanar si può : non le han due interi lustri 
Tratto ancor della mente il tuo pietoso , 

E ili un crudél , ma necessario inganno , 
Per cui dal sen la figlia le strappasti. 
Agamennone. 

Misero me ! per mio supplizio forse , 
di' io il rimembri non basta ? Era io di lei 
Meno infelice in quel funesto giorno ? 

Men eh’ ella madre , genitór m’ era io ? 

Ma pur , sottrarla a imperversanti grida , 

Al fìer tumulto , al minacciar di tante 
Audaci schiere , al cui rabbioso foco 
Era un oraeoi crudo esca possente , 

Poteva io solo ? io sol , fra tanti alteri 
Re di gloria assetati e di vendetta , 

E d’ ogni freno insofferenti a gara , 

Che far potéa ? di un padre udirò il pianta 
Que’ dispietati , e sì non pianser meco : 
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Ch* ove del ciel la voce irata tuona , 
Natura tace , ed innocenza il grido 
Innalza invan : solo si ascolta il cielo. 
Elettra. 

Deh ! non turbar con rimembranze amare 
11 dì felice , in cui tu riedi , o padre. 

S’ io ten parlai , scemar ti volli in parte 
Lo slupór giusto , die in te nascer fanno 
Gli affetti incerti della madre. Aggiungi 
Al dolór prisco , il trovarsi ella in preda 
Troppo a se stessa : il non aver con cui 
Sfogar suo cor , tranne i due figli ; e 1’ uno 
Tènero troppo , ed io mal atta forse 
A rattemprar suo pianto. Il sai , che chiusa 
Amarezza più ingrossa : il sai , che trarre 
Dì solitarj , d’ ogni gioja è morte , 

D ogni fantasma è vita : e lo aspettarti 
Sì lungamente ; e tremante ogni giorno 
Starsi per te : noi vedi ? - ah ! come quella 
Esser di pria può mai ? Padre , deh ! scusa 
Il suo attonito stato : in bando scaccia 
Ogni fosco pensiero. In lei fia il duolo 
Spento ben tosto del tuo dolce aspetto. 

Deh ! padre il credi : in lei vedrai , fra breve, 
Tenerezza , fidanza , araór , risorti. 
Agamennone. 

Sperarlo almén mi giova. Oh qual dolcezza 
Sana per me , se apertamente aneli’ ella 
Ogni segreto del suo cor mi aprisse ! - 
Ma , dimmi intanto : di Tièste il figlio , 
Dov’io regno , a che vien? che fa? che aspetta \ 
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3* AGAMENNONE. 

Qui sol scpp’ io , ch’ei v’ ora ; e parmi , eh* abbia 
Ciascuno , anco in nomarmelo , ribrezzo. 
Elettra. 

... Ei di Tieste è figlio , il sei d’ Atréo ; 
Quindi nasce il ribrezzo. Esule Egisto , 

Qui venne asilo a ricercar : nimici 
Egli ha i proprj fratelli. Agamennone. 

In quella stirpe 

Gli odj fraterni ereditarj sono ; 

Torse i voti d’ Atréo, l’ira dei Numi , 
Tógjion così. Ma , eh’ ei pur cerchi asilo 
Presso al figlio d’ Atréo , non poco parmi 
Strana cosa. Già imposto ho , eh’ ei ne venga 
Dinanzi a me ; vederlo , udire io voglio 
De’ casi suoi , de’ suoi disegni. Elettra. 

O padre , 

Dubbio non v’ ha , eh’ egli è infelice Egisto. 
Ma tp, che indaghi a primo aspetto ogni alma, 
Per te veib'ui , se d' èsser tale ei merti. 
Agamennone. 

Eccolo , ei vien. - Sotto avvenenti forme ‘ 
Chi sa , s’ ei basso , o nóbil core , asconda ? 

SCENA II 

AGAMENNONE , ELETTRA , EGISTO. 
Eg'isto. 

Poss’ io venir , senza tremore , innanzi 
Al glorioso domatór di Troja , 

Innanzi al re dei re sublime ? lo veggo 
La maestà , l’ alto splendor d’ un Nume 
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Sopra 1’ augusta tua ternbil fronte... 

Terribil sì ; ma in un pietosa : e i Numi 
Spesso dal soglio lor gli sguardi lian volto 
Agli infelici. Egisto è tale ; Egisto , 

Segno ai colpi finór d’ aspra fortuna , 

Teco ha comuni gli avi : un sangue scorre 
X.e vene nostre ; ond’ io fra queste mura 
Cercare osai , se non soccorso , asilo , 

Che a scamparmi valesse da’ crudeli 
Ibernici miei , che a me pur son fratelli. 
Agamennone. 

Frèmer mi fai , nel rimembrar , che un sangue 
Siam noi ; per tutti 1’ obliarlo fora 
Certo il migliore. Che infra loro i figli 
Di Tièste si abbórrano , è por forza ; 

Ala non già , che ad asii si atténlin scerre 
D’ Atrèo la reggia. Egisto , a me tu fosti , 

E sei finora ignoto per te stesso : 

10 non t 1 odio , nè t’ amo ; eppiir , bench’ io 
Voglia in disparte por gli odj nefandi , 

Senza provar non so qual moto in petto , 

No , mirar non poss’ io , nè udir la voce , 
Ea voce pur del figlio di Tièste. 

Egisto. 

Che odiar non sa , nè può , pria che il dicesse 

11 magnànimo Atride , io già ’1 sapea : 

Basso affetto non cape in cor sublime. 

Tu dagli avi il valor , non gli odj , apprendi. 
Punir sapresti 7 ... o perdonar , chi ardisse 
Offènder te : ma chi , qual io , t’ è ignoto , 
Ed è infelice , a tua pietade ha dritto , 
a. 4 
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Fosse ei di Troja figlio. Ad alta impresa 
Te non sceglila la Grècia a caso duce ; 

Ma in cortesia , valor , giustizia , fede , 

Re ti estimava d’ ogni re maggiore. 

Tal ti reputo anch’ io , nè più sicuro 
Mai mi credéi , che di tua glòria all’ ombra ; 

Nè rammentai , che di Tièste io figlio 
Nascessi ; io son di sorte avversa figlio : 

Lavate appién del sangue mio le macchie 
Partami aver negli infortunj miei ; 

E , se d’ Egisto inorridire al nome 
Dovevi tu , sperai , che ai nomi poscia 
D’ infelice , mendico , esule , oppresso , 

Entro il regài tuo petto generoso 
Alta trovar di me pietà dovresti. 

Agamennone. 

E s’ io 1 volessi pure , o tu , pietade 
Soffriresti da me ? Egisto. 

Ma , e chi son io , 

Da osar spregiare un dono tuo ?... Agamennone. 

Tu ? nato 

Pur sempre sei del più mortài nemico 
Del padre mio : tu m’ odj , e odiar mi dei ; 

Nè biasmàr leu poss’ io ; fra noi disgiunti 
Eternamente i nostri padri ci hanno ; 

Nè soli noi , ma i figli , e i più lontani 
Nepoti nostri. Il sai ; d’ Alréo la sposa 
Contaminò , rapì 1’ émpio Tièste : 

Atréo , poich’ ebbe di Tièste i figli 
Svenati , al padre ne imbaudia la mensa. 

Che più ? Storia di sangue , a che le atroci 
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■Vicende tue rammento ? Orrido gelo 
Itaccapricciar mi fa. Tièste io veggo , 

E le sue furie , in te : puoi tu d’ altr’ ocelli» 
Mirar me , tu ? Del sanguinario Alréo 
Non rappresento io a te la imagin viva ? 

Fra queste mura , che tinte del sangue 
De’ tuoi fratelli vedi , oh ! puoi tu starti , 
Senza eh’ entro ogni vena il tuo ribolla ? 

Egisto. 

... O'rrido , è ver , d’ Atréo fu la vendetta ; 
Bla giusta fu. Que’ figli suoi , che vide 
Tièste apporsi ad esecrabil mensa , 

Éran d’ incesto nati. Il padre ei vi era , 

Sì ; ma di furto la infedél consorte 
Del troppo offeso e invendicato Atréo 
JJ procreava a lui. Grave 1’ oltraggio , 
Blaggiór la pena. È vero , éran fratelli , 

Ma ad obliarlo primo era Tièste , 

Atréo , secondo. In me del ciel lo sdegno 
Par , che non cessi ancor : men rea tua stirpe, 
Colma eir è d’ ogni bene. Altri fratelli 
Tièste diemmi ; e non , qual io , d’ incesto 
Nati son quelli ; ed io di lor le spose 
Mai non rapiva ; eppur ver me spietati 
Più assai , che Atréo , son essi : escluso m’ hanno 
Dal trono affatto ; e per più far mi han tolto 
Del retaggio paterno ogni mia parte ; 

Nè ciò lor basta : crudi , anco la vita , 

Come pria le sostanze , or vóglion tormi. 
Vedi , se a torto io fuggo. Agamennone. 

A ragion fuggi ; 
A- 
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Ma qui mal fuggi. Esisto. 

Ovunque io porti il piede. 
Meco la infàmia del paterno nome , 

E del mio nàscer traggo ; il so : ma , dove 
Meno arrossir nel pronunziàr Tieste 
Poss’ io , che agli occhi del fìgliuól d’ Atréo? 
Tu , se di gloria men carco ne andassi , 

Tu , se infelice al par d’ Egisto fossi, 

11 peso allór , tu sentiresti allora 
Appién 1’ orrór , che annesso al nàscer figlio 
D’ Atréo non men , che di Tieste. Or dunque , 
Tu de’ miei mali a parte entra pur anco : 
Faccia Atride di me , ciò eh’ ei vorria , 

Ch’ altri fesse di lui , se Egisto ci fosse. 

Agamennone. ' 

Egisto io ?... Sappi ; in qual eh’ io fossi avversa 
I)ispei*ata fortuna , il piè rivolto 
Mai non avrei , mai di Tieste al seggio. - 
Ch’ io non ti presti orecchio , in cor mel grida 
Tale una voce , che a pietà lo serra. - 
Pur , poiché vuoi la mia pietà , nè soglio 
Negarla io mai , mi adoprcrò ( per quanto 
Vaglia il mio nome , e il poter mio fra’ Greci) 
Per ritornarti ne’ paterni dritti. 

Va lungi d’ Argo intanto : a te dappresso 
Tórbidi giorni , irrequiete notti 
Io trarrei sempre. lina città non cape 
Chi di Tieste nasce , e chi d’ Atréo. 

Forse di Grecia entro al confili , vicini 
Pur troppo ancor siam noi. Egitto. 

' . Tu pur mi scacci? 
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E che mi apponi ? Agamennone. 

Il padre. Egisto. 

E basta ? __ Agamen- 
none. È troppo. 

Va ; non ti vegga il sol novello in Argo ; 
Soccorso avrai , pur che lontano io t’ oda. 

SCENA III 

AGAMENNONE , ELETTRA. 

Agamennone. 

Il crederesti , Elettra ? al sol suo aspetto , 

Un non so qual terrore in me sentiva , 

Non mai sentito pria. Elettra. 

Ben festi , o padre , 

t)’ accommiatarlo : ed io neppur noi veggo , 
Senza eh’ io frema. Agamennone. 

I nostri padri crudi 
Hanno in note di sangue in noi scolpito 
Scambiévol odio. In me ragion frenarlo 
Ben può ; ma nulla noi può spègner mai. 

SCENA IV 

CLITENNESTRA , AGAMENNONE , 
ELETTRA. 

Clitennestra. 

Signor , perchè del pópol tuo la speme 
Protràr con nuovo indugio ? I sacri altari 
Fuman d’ incenso già : di fior’ cosperse 
Le vie , che al tempio vanno , ondéggian folte 
Di gente irmumeràbile , che il nome 

4 ... 
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1)’ Agamennùn fa risuonare al cielo. 
Agamennone. 

Non meri che a me , pia soddisfatto al mio 
Popolo avrei , se qui finór , più a lungo , 

Clie noi voleva io forse , rattenuto 
Me non avesse Egisto. Cl/tenncstra. 

Egisto?... Agamennone. 
Egisto. 

Ch’ egli era in Argo , or di’, perchè noi seppi 
Da te ? Clitenneslra. 

Signor , ... fra tue tant’ altre cure... 

10 non credéa , eh’ ei loco... Agamennone. 

Egisto nulla 

È per se stesso , è ver ; ma nasce , il sai , 

Di un sangue al mio fatale. Io già non credo , 
Chea nuocer venga ; ( e il potrébb’ei?)mapure, 

IN el festeggiarsi il mio ritorno in Argo , 

Parmi l’ aspetto suo non grata cosa : 

Partir gli lio imposto , al nuovo giorno. - Intanto • 
Pura gioja qui regni. Al tempio vado 
Per aver vie più fausti , o sposa , i Numi. 

Deh ! fa che rieda a lampeggiarti in volto 

11 tuo amàbile riso. Erami pegno 
Un dì quel riso di beiita pace; 

Non son felice io mai , finch’ ei non riede. 

. — : SCENA V 

ELETTRA. , CLITENNESTRA. 

Elettra. 

O di buon re , miglior consorte. Clitennestra. 

Abi lassa 
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Tradita io son : tu mi tradisti , Elettra. 

Cosi tua fe mi serbi ? al re svelasti 
Egisto j ond’ei... Elettra. 

Ne il pur nomai , tei giuro, 
IV altronde il seppe. Ognun ricerca a gara 
Del re la grazia in modi mille : ognuno 
U'til vuol farsi al re : ben maraviglia 
Prenderti può , che noi sapesse ei pria. 
Clitennestra. 

Ma che gli appón ? di che il sospetta ? udisti 
I detti lor ? perchè lo scaccia ? ed egli 
Che rispondéa ? Di me parlogli Atride ? 
Elettra. 

Rassicurati , madre ; in cor d’ Atride 
Non v 1 ha sospetto. Ei , che tradir tu il possa, 
Noi pensa pur ; noi dei tradir tu quindi. 

Non di nemico con Egisto furo 
Le sue parole. Clitennestra. 

Ma pur d’ Argo in bando 
Tosto ei lo vuole. Elettra. 

Oh te felice ! Tolta 
Dall’ orlo sei del precipizio , innanzi 
Che più t’ inoltri. Clitennestra. 

Ei partirà ! Elettra. 

Sepolto 

Al suo partir l’arcano : intero 
Il cor per anco hai del consorte ; ei nulla 
Brama quanto il tuo amore : il cor non glihanno 
Pieno finór di rio velén gl’ infami 
Rei delatori : intatto è il tutto ancora. 

Guai , se costoro ; al par che iniqui , vili , 


■ Ao ÀGA".IENW!NE. 

Tógfiiono alquanto vacillar tra voi 

I ’ amor , la pace , la fidanza ! tosto 

Gli narreranno... Ah madre ! ah si , pietade 

Di te , di noi , di quell’ Egisto «tesso 

Muòvali , deh ! - Fuor d’ Argo . m salvo e. da 

Ballo sdegno del re... CUtennestra. 

Hallo sac b Se Eg . sto io perdo ? 

The mi resta a temer ? Elettra. 
u La infamia. Chtennestra. 

Oh cielo !... 

Ornai mi lascia al mio terribil fato. 

Deli ! no. Che speri ! c che farai?... Clitennestra. 

Mi lusciu f * 

Figlia innocente di colpyvol madre. 

Più non mi udrai nomarti Egisto mai : 
Contaminar non io ti vo’ ; non debba 
A parte entrile de’ miei sospiri iniqui 

' L’infelice mia figlia. Elettra. 

Al» madre !... Lutai 

nostra. Sola 

Co’ pensiti miei , colla funesta fiamma 
Che mi divora , lasciami. - L impongo. 


SCENA VI 

ELETTRA. 

ftllsera me !... Misera madre !... Oh quale 
Orribil nembo a noi tutti sovrasta 
Che fia , se voi noi disgombrate , o IN unii. 


fine dell’atto terzo. 
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ATTO QUARTO. 

_SCENA I 

EGISTO , CLITENNESTRA. 

Egisto. 

Donna , quest’ è l’ ultimo nostro addio. 

Ahi lasso me ! donde partire io volli , 
Cacciar mi veggo. Eppur noi duoimi averti , 
Rimanendo , obbedita. Un tanto oltraggio , 
Per tuo comando , e per tuo amor sofferto , 
Se grato l’ liai , mi è caro. Altro , ben altro 
Dolor m’ è al cor lasciarti ; e non più mai 
Speranza aver di rivederti io , mai. 
Clitennestra. 

Egisto , io merto ogni rampogna , il sento ; 
E ancor che niuna dal tuo labbro io n’ oda 
Il tuo dolor , orribil tuo destino , 

Pur troppo il cor mi squarciano. Tu soffri 
Per me tal onta ; ed io per te son presta 
A soffrir tutto ; e oltraggi , e stenti , e morte ,• 
E , se fìa d’ uopo , anco la infamia. È tempo , 
Tempo è d’oprar. Ch’io mai tilasci?ah ! pensa 
Ch’ èsser non può , fìnch’ io respiro. Egisto. 

Or forse , 

In un con me pèrder te stessa vuoi ? 

Ch’altro puoi tu ? deh ! cessa : invan si affronta 
Di assoluto signor 1’ alta assoluta 


4® AGAMENNONE. 

Possanza. II sai ; la ragion sua son l’ armi ; 
JNè ragion ode , altra che I’ armi altrui. 
Clitenncstra. 

Se affrontar no , deluder puossi ; e giova 
Tentarlo.. Il nuovo sole al partir tuo 
.Egli ha prefìsso ; e il nuovo sol vedrammi 
Al tuo partir compagna. Esisto. 

Oh ciel ! che parli? 

Tremar mi fai. Quanto il tuo amor , mi è cara 
Tanto, e più, la tua fama... Ah! no; noldeggio 
Soffrir , nè il vo’ : giorno verrebbe poscia , 
Verrebbe sì , tardo ,'ma fero il giorno , 

In cui cagión della tua infamia Egisto 
Udrei nomare, io , da te stessa. Il bando 
Mi lìa meri duro , ed il morir , ( ver cui , 
Lungi appena da tc , corro a gran passi ) 
Che udir , misero me ! mai dal tuo labro 
Cotal rampogna. Clitenncstra. 

A me cagión di vita 
Tu solo sei ; eh’ io mai cagión ti nomi 
/ Della mia infamia, tu , che in sen io stile 

M’immergi , ov’abbi il cordi abbandonarmi... 
Egisto. 

Lo stile in sen t’ immergo io crudo , ov’ io 
Meco ti tragga. Oimè ! s’ anco pur fatto 
Ti venisse il fuggir , chi mai sottrarci 
Potria d’ Atride alla terribil ira ? 

Qual avvi asil contra il suo braccio ? quale 
Schermo ? Rapita Elena fu : la trasse 
Figlio di re possente entro al suo regno ; 

Ma al rapitór che valse aver baldanza , 
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Ed armi , e mura , e torri ? a viva forza , 
Dentro la reggia sua , su i paterni occhi , 

Ai sacri altari innanzi , infra le grida , 

Era i pianti c il sangue e il minacciar de’ suoi, 
!Non gli fu tolto e preda , e regno , e vita ? 
D’ ogni soccorso io privo , ésul ramingo , 
Che far potrei ? Tu il vedi , il tuo disegno , 
Vano è per se. D’ ignominiosa fuga 
Tentata indarno avresti sol tu 1’ onta : 

Io , di te donno , e di te privo a un punto , 
La iniqua taccia , e la dovuta pena 
Di rapitór ne avrei : la sorte è questa , 

Ch’ or ne sovrasta , se al fuggir ti ostini. 

Clitennestra. 

Tu vedi appién gli ostacoli , e nuli’ altro : 
Verace amòr mai li conobbe ? Egisto. 

Amante 

Verace trasse a sua rovina certa 
L’ amato ogetto mai ? Lascia , eh’ io solo 
Stia nel periglio ; e fo vederti allora , 

S’ io più conosco ostacoli , nè curo. - 
Hen veggio , si , che tu in non cale hai posta 
La vita tua : ben veggio èsserti meno 
Cara la fama , che il tuo amor : pur troppo 
Più eh’ io noi merlo , m’ ami. Ah ! se il piagato 
Tuo cor potessi io risanar , sa il cielo , 

Se ad ogni costo io noi faria !... si ; tutto , 
Tutto farei ; ... fuorché cessar di amarti : 

Ciò , noi poss’ io ; mori r ben posso , e il bramo. - 
Ma , se pur deggio a rischio manifesto 
Per ine vederti e vita esporre , e fama , ... 
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Più certi almén trovane i mezzi , o donna. 
Clitennestra. 

Più certi ? Altri ve n ha ?... Esisto. 

Partir,... sfuggirli,... 
Morire ;... i soli mezzi mici , son questi. 

Tu , da me lungi , e d’ ogni speme fuori 
Di mai più rivedermi , avrai me tosto 
Dal tuo cor scancellato : amor ben altro 
Ridesteravvi il grande Atride : al fianco 
Di lui , felici ancor trarrai tuoi giorni. - 
Così pur fosse ! Ornai più vera prova 
Dar non ti posso del mio amor , che il mio 
Partir ; ... terribil , dura , ùltima prova. 

Clitennestra. s 

Morir , sta in noi ; dove il morir fìa d’ uopo. - 
Ma che ? nuli’ altro resta a tentar pria ? 
Egisto. 

Altro partito , forse , op ne rimane ; ... 

Ma indegno... Clitennestra. 

Ed è ? Egisto. 

Crudo. Clitennestra. 
Ma certo ? Egisto. 
Ah ! certo, 

Purtroppo!... Clitennestra. 

E a me tu il taci ? Egisto. 

- E a me tu il chiedi ?, 

Clitennestra. 

Qual fìa ?... Noi so... Paria: inoltrata io troppo 
Mi son ; più non m’ arretro : Atride forse 
Già mi sospetta ; ci di sprezzarmi forse 
il dritto già : quindi costretta io sono. 
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Già di abbonirlo : al fianco ornai non posso 
"Vivergli più ; nè il vo’"Ì nè 1’ oso. - Egisto , 
Deb ! tu m’insegna, e sia qual vuoisi, un mezzo, 
Onde per sempre a lui sottrarmi. Egitto. 

A lui 

Sottrarti ? io già tei dissi , ella è del tutto 
Ora impossibil cosa. Clitennestra. 

E che mi avanza 
Dunque a tentar ?... Egisto. 

- Nulla. Clitennestra. 

Or t’intendo.- Oh quale 
Lampo feràl di orribil luce a un tratto 
La ottusa mente a me rischiara ! oh quale 
Bollór mi sento entro ogni vena ! - Intendo : 
Crudo rimèdio , ... e sol rimèdio , ... è il sangue 
Di Atride. Egisto. 

Io taccio... Clitennestra. 

Ma , tacendo , il chiedi* 

Egisto. 

Anzi , tei vieto. - All’ amor nostro , è vero 
Ostàcol solo , e al viver tuo , ( del mio 
Non parlo ) è il viver suo ; ma pur , sua vita , 
"Sai , eh’ ella è sacra : a te conviensi amarla , 
Rispettarla , difènderla : conviensi 
3 remarne , a me. - Cessiamo : ornai si avanza 
L’ ora ; e il mio lungo ragionar potria 
A sospetto dar loco. — Al fin ricevi... 

L’ ùltimo addio... d’ Egisto. Clitennestra. 

Ah ! m’odi... Atride solo 
All amor nostro ,... al viver tuo ?... Sì ; nullo 
Altro ostacolo v’ ha ; pur troppo a noi 
»• 5 
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11 suo vivere è morte ! Egitto. 

A mie parole , 

Deh ! non badare : amór fe dirle. Clite finestra * 

E amore 

A me intènder le fa. Egitto. 

D’ orrór compresa 
L’alma non hai ? Clitennestra. 

D’ orrór ?... si ;... ma lasciarti !... 

Egitto. 

E cor bastante avresti ?... Clitennestra. 

Amór bastante , 

Da non temer cosa del mondo. Esisto. 

In mezzo 

De’ suoi sta il re : qual man , qual ferro, strada 
Può farsi al petto suo ? Clitennestra. 

Qual man ?... qual ferro?... 

EgEto. 

Saria qui vana , il vedi , aperta forza. 
Clitennestra. 

Sia , ... il tradimento ... pure... Egitto. 

È ver ; non merta 

D’ esser tradito Atride : ei , che tant’ ama 
La sua consorte : ei , che da Troja avvinta 
Jn sembianza di schiava , infra suoi lacci 
Cassandra trae, mentr’ein’ è amante, e schiavo 
Li stesso , sì... Clitennestra. 

Che ascolto ! Egitto. 

Aspetta intanto . 

Che di te stanco , egli con lei divida 
ftegno , e talamo: aspetta , che a’ tuoi danni 
L’ onta si aggiunga -, c sola oxh£i , tu sola , 
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]Non ti sdegnar di ciò , che a sdegno muove 
Argo tutta. Clitennestra . 

Cassandra a me far pari ?... 

Egisto. 

Alcide il vuole. Clitennestra. 

Atride pera. Egisto. 

Or come ? 

Di qual mano ? Clitennestra. 

Di questa , in questa notte 
Entro a quel letto , eh’ ei divider spera 
Con l’ abbonita schiava. Egisto. 

Oh ciel ! ma pensa... 

Clitennestra. 

ferma son già... Egisto. 

Ma , se pentita ?... Clitennestra. 

Il sono 

D’avér tardato troppo. Egisto. 

Eppure... Clitennestra. 
Io ’I voglio : 

Io , s’ anco tu noi vuoi. Ch’ io trar te lasci , 
Che sol inerti il mio amore , a morte cruda ? 
Ch’ io viver lasci chi il mio amor non cura ? 
Domàn , tei giuro , il re sarai tu in Argo, 
ìtè man , nè cor , mi tremerà... Chi viene ? 
Egisto. 

Elettra... Clitennestra. 

Oh ciel ! sfuggiamla. In me ti affida. 
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SCENA li 

ELETTRA. 

Mi sfugge Egisto , e ben gli sta ; ma veggio , 
Ch’ anco la madre agli occhi miei s’ invola. 
Misera madre ! alla colpévol brama 
Di riveder 1’ ultima volta Egisto 
Resistere non seppe. - A lungo insieme 
Tarlalo han qui... Ma , baldanzoso troppo , 
Troppo in volto securo Egisto parmi , 

Ter uom , eli 1 esule vada... E lei turbata 
Non poco io veggo ; ma atteggiata sembra , 
Più che di duol , d 1 ira e di rabbia... Oh cielo 1 
Chi sa , quell' émpio con sue pèssime arti 
Come aggirata avralla ! ed a qual passo 
Indotta forse !... Or sì , eli’ io temo : oh quanti, 
Oh quai delitti io veggo !... Eppur, s’ io parlo, 
La madre uccido :... e s'io mi taccio?... 

SCENA III 

ELETTRA, AGAMENNONE. 

Elettra 
0 padre , 

Dimmi : veduto bai Clitennestra ? Agamen- 
none. . In queste 
Stanze trovarla io già credéa. Ma in breve 
Ella verravvi. Elettra. 

Assai lo bramo. Agamennone. 
Al certo 



Atto it , Scena nr. 49 

Io ve Y aspetto : ella ben sa , eh’ io voglio 
Qui favellarle. Elettra. 

O padre, Egisto ancora 
Sta in Argo. Agamennone. 

Il sai , che intero il dì gli ho dato; 
Finisce ornai : lungi ei domati per sempre 
3Ne andrà da noi. - Ma , qual pensiero, o figlia. 
Così ti turba ? L’ inquièto sguardo 
Attorno volgi , e di pallór ti pingi ! 

Che fia ? IV Egisto mille volte imprendi 
A parlarmi , e poi taci... Elettra. 

Egisto lungi 

Veder vorrei; nè so il perchè... Mei credi , 

Ad uom , che aspetta forse il loco e il tempo 
Di nuocer , lunga eli’ è una notte ; suole 
Velo ad ogni delitto esser la notte. 

Amato padre , anzi che il sol tramonti , 

Te ne scongiuro , fa , che d’ Argo in bando 
Egisto vada. Agamennone. 

Oh ! che di’ tu ? nemico 
Fi dunque m’ è ? tu il sai ? dunque egli ordisco 
Trame ?... Elettra, 

Non so di trame... Eppur... Noi credo.-" 
SWa , di Tièste è figlio. - Al cor mi sento 
Presagio ignoto , ma funesto e crudo. 
Soverchio forse è in me il timor , ma vero 
In parte egli è. Padre , mel credi , è forza , 
Che tu noi spregi , ancórch’ io dir noi possa , 
O noi sappia ; ten prego. Io torno intanto 
Del caro Oreste al fianco : a lui dappresso 
Sempre vo’ stanili. O padre , ancor tei dico , 

5.. 
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guanto più tosto andrà lontano Fgisto , 
Tanto più certa avréru noi pace intera. 

SCENA IV 

AGAMENNONE. 

Oli non placàbil mai sdegno d’ Atréo ! 

Come trasfuso in un col sangue scorri 
Entro a’ nepoti suoi ! Fremono al nome 
Di Tiéste. Ma che ? se al solo aspetto 
D’ Egisto freme il vincitór di Trojq , 

Qual maraviglia fia , se di donzella 
Palpita , e trema a tale aspetto il core ? - 
Ove ei tramasse , ogni sua trama , ei stesso , 

A un sol mio cenno , annichilar si puote. 
Ma incrudelir, sol per sospetto , io deggio ? 
Saria viltade il già intimato esiglio 
Affrettar di poch’ ore. Alftn , s’ io tremo , 

N’ è sua la colpa ? e averne debbe ei pena , 

« SCENA V 

AGAMENNONE , CLITENNESTRA. 
Agamennone. 

Vieni , consorte , vieni ; e di cor trammi 
Che il puoi tu sola , ogni spiacévol dubbio , 
Ch’ Elettra in cor lasciommi. Clitcnnestra. 

Elettra ?... Dubbj ?... 

Che ti diss’ ella ?... Oh del ! cotanto t' ama ; 

E in questo giorno funestar ti vuole 
Confalsi dubbj ?.. Eppur , quai dubbj ?.. Aga- 
mennone. Egisto... 
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Clitennestra . 

Che sento ? Agamennone. 

Esisto ,onde a me mai non t’odo 
Parlar, d’Eletlra la quiète e il senno 
Par , che conturbi. Clitennestra. 

... E noi cacciasti in bando ?... 
Di lui che teme Elettra ? Agamennone. 

Ah ! tu del sangue 
D' Atréo non sei , come il siam noi : non cape 
In mente altrui qual sia 1’ orrór ? che inspira 
A! nostro sangue di Tièste il sangue. 

Pure al terrór di timida donzella 
]Non in’ arrendo così , che nulla io cangi 
Al già prefisso : andrà lontano Egisio ; 

K ciò ini basta. 11 cor di cure scarco 
Avrammi ornai. Tempo sana , ben tempo , 
Consorte amata mia , che tu mi aprissi 
Il dolór grave , che il core ti preme , 

E eh’ io ti leggo ,mal tuo grado , in volto. 
Se a me il nascondi , a chi lo narri ? Ov’ io 
Sia cagión del tuo piàngere , chi meglio 
Può di me rimediarvi , o ammenda farne , 

O dividerlo teco ?... Oh ciel ! tu taci ? 
iNeppur dal suol gli occhi rimovi ? immoti 
Stan , di làgrime pregni... Oimè ! pur troppo 
Mi disse Elettra il vero. Clitennestra. 

Il vero ?... Elettra ?... 
Di me parlò ?... Agamennone. 

Ella t’ ha meco 

Tradita , si. Del tuo dolór la fonte 
Ella mi aperse,., . Clitennestra. 

Oh ciel !... Mia fe ti pinse 
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Dubbia forse ?.. Ab ! ben veggio ; Elettra sempre 
Poco amommi. Agamennone. 

T’ inganni. A me , qual debbe 
Di amata madre ossequiosa figlia , 

Parlava ella di te : se in altra guisa , 
Ascoltata 1’ avrei ? Clitennestra. 

Che dunque disse ? 

Agamennone. 

Ciò , che tu dirmi apertamente prima , 
Senza arrossir , dovevi : che nel core 
Aspra memoria della uccisa figlia 
Tuttór ti sta. Clitennestra. 

D’ Ifigenia ?... Respiro... - 
Fatale ognór , sì , mi sarà quel giorno... 
Agamennone. 

Che posso io dir , che al par di me noi sappi ? 
In ogni cor , fuorché nel tuo , ritrovo 
Del mio caso pietà : ma , se pur giova 
Al non consunto tuo dolor lo sfogo 
D’ aspre rampogne , o di materno pianto , 
Uberamente me cbè non rampogni ? 

Il soffrirò , bendi’ io noi inerti : o meco 
Perchè non piangi ? il mio pianto disdegni ? 
Ben sai , s’ io teco , in rimembrar la figlia , 
Mi tratterrei dal pianto. Ah ! sì , consorte , 
S’ anco tu m’ odj , a me tu ’1 di’ : più cara 
L’ ira aperta mi fia , che il finto affetto. 
Clitennestra. 

Forse il non èsser tu quello di pria , 

Fa eh 1 io ne appaja agli occhi tuoi diversa 
Troppo più , che noi sono. Io pur dirollo : 
Cassandra , sì , Cassandra forse , è quella , 
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Chemen gradita a te mi 

Cassandra PO donna, or che mi apponi? e il credi?- 

Dcir arsa Troja (il sai) fra noi divise 
Le opime spoglie , la donzella illustre , 

Cui patria e padre il ferro aclnvo tolse , 
Toccava a me. Di vincitor funesta , 

Ma usata legge , or vuol , che in lacci avvinta 
Io la strascini in Argo : esempio tristo 
Delle umane vicende. Io di Cassandra 
lien compiango il destino ; ma te sola , 
Amo. Noi credi ? a te Cassandra io dono , 

Del vero in prova : agli occhi miei sottrarli 
Tu puoi , tu farne il piacer tuo. Ti voglio 
Sol rimembrar , eh’ ella è di re possente 
Figlia infelice ; e che infierir contr essa 
D’ alma regài saria cosa non degna. 

Clitennestra. , , ^ - 

Non l’ami?... Oh ciel !... me misera!... tanto ami 
Tu me pur anco ? - Ma , eh’ io mai h tolga 
Tua preda ? Ah ! no : ben ti s’ aspetta : troppo 
Tempo e sudór ti costa e affanno , e sangue. 


■Agamennone. 

Cessa una volta ; cessa. Or via , ebe vale 
Accennare , e non dir ? Se un tal pensiero 
È quel , che t’ ange ; e se in tuo cor ricetto 
Tróvan gelosi dubbj , è da radice 
Già svelto il martir tuo. Vieni , consorte ; 
Per te stessa a convincerti , deh ! vieni , 
Che Cassandra in tua reggia esser può solo 
La tua primiera ubbidiente ancella. 

flKE DELL ATTO QUARTO. 
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AGAMENNONE. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I 

CLIT EN N EST II A . 

Ecco l’ ora. - Nel sono immerso giace 
Agamennone... K gli occhi all' alma luce 
Non aprirà più mai ? Questa mia destra , 

Di casto amor , di fede a lui già pegno , 

Per farsi or sta del suo morir ministra ?... 

U auto io giurai ?— Purtroppo, sì ;... convienimi 
Compier... Vadasi? -Il piede, il cor, la inano. 

Io tutta tremo : ahi lassa ! or che promisi ?... 
Ahivil ! cheimprendo?-Ohconicin meil coraggio 
Tutto sparisce allo sparir d’ Egisto ! 

Del mio delitto orribile sol veggio 
1.’ atrocilade immensa : io sola veggio 
La sanguinosa ombra d’ Atride... Ahi vista ! - 
Delitti invan ti appongo : ah ! no , non ami 
Cassandra tu : più eh’ io noi merlo , m’ ami ; 

E sola me. Niuno hai delitto al mondo , 

Che di esser mio consorte. Atride , oh cielo ! 
Tu dalle braccia di securo sonno , 

A morte in braccio , per mia mano ?... E dove 
M ascondo io poscia?... Oh tradimento ! Tace 
Sperar poss’ io più mai ?... qual vita orrenda 
Di rimorsi , e di làgrime , e di rabbia !... 
Egisto istesso , Egisto sì , giacersi 
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Come oserà di parricida sposa 
Al fianco infame , in sanguinoso letto ; 

E noti tremar per se ? - Deli’ onta mia , 
D’ogni mio danno orribile stromento , 
Lungi da me , ferro esecràbil , lungi. 

Io perderò 1’ amante ; in un la vita 
Io perderò : ma non per me svenato 
Cotanto eroe cadrà. Di Grecia onore, 

D’ A'sia terrór, vivi alla gloria'; vivi 
Ai figli cari , ... ed a miglior consorte. - 
Ma , quai tàciti passi ?... in queste stanze 
Ciò fra la notte viene ?... Egisto ?... Io sono 
Perduta , oline !... 

: — SCENA II. : 1 


EGISTO , COTENNE STR A . 


t 


Egisto. 

L’ opra compiesti ? Clitcnnestra , 


Egisto. 


Egisto... 


che veggo ? o donna, or qui , ti struggi in pianto?, 
Intempestivo è il pianto ; è tardo ; è vano : 
Caro costar ne può. Clilennestra. 

Tu qu; ?... ma come ?... 
Misera me ! die ti promisi ? quale 
Consiglio iniquo ?... Egisto. 

, E tuo non fu il consiglio 

Amor tei diè , timor tei toglie. - Or via , 
Poiché pentita sei , piàcemi ; il lieto * . 

Io alinea morrò del non saperli rea- 
lo tei dieéa , che dura era 1 impresa; 
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Ma tu , fidando , oltre il dovere , in quello j 
Oie in te non bai , viril coraggio , al colpo 
Tua imbelle man scéglier tu stessa osavi. 

Or voglia il ciel , eh’ anco il pensiér del fallo 
Già non li torni a danno ! Io qui di furto 
A fàvór delle tenebre ritorno , 

Inosservato , spero. Era pur forza ,• 

Ch’ io t’ annunziassi , io stesso , èsser mia testa 

Già consecrata irrevocabilmente 

Alla vendetta del tuo re... Clitenncslra. 

Che parli ? 

E donde il sai ? Esisto. 

Più eli’ ei non volle , Atride 
Del nostro amór già intese ; ed io già n’ ebbi 
Di non più d’ Argo muòvermi il comando. 
Al dì nascente a se davanti ei vuoimi : 

Ben vedi , a me tal parlamento c morte. 

Ma , non temér ; die ad incolpar me solo 
Ogni arte adoprerò. Clitenncstra. 

Che ascolto ? Atride 
Tutto sa ? Esisto. 

Troppo ei sa : ma più sicuro , 
Miglior partito fia , s’ io mi sottraggo , 

Col morir tosto , al periglioso esame. 
Salvo il tuo onór cosi ; me scampo a un tempo 
Da morte infame. A darti ultimo avviso 
tDi quanto segue ; a darti ultimo addio 
"Venni , e non più... Vivi , ed intatta resti 
STeco la fama tua. Di me pietade 
Più non ti prenda : io son felice assai , 

Se di mia man , per te morir , mi è dato. 
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Clitennestra. .. 

Egistó... oimè !... qual ribollir mi senio 
Furor nel petto , al parlar tuo ! Fia vero ?...' 
Tua morte ?... Egisto. 

È più che certa... Clitennestra. 

Ed io t’ uccido !..w 

Egisto. 

Te salva io vo\ Clitennestra. 

... Qual mi ti mena innanzi ; 
f)ual furia émpia d’ Averno ai passi tuoi 
3' scorta , ó Egisto ? Io di dolór moriva , 

Se più veder te non dovéa ; ma almeno 
Innocente moriva : or , mal mio grado , 

Di nuovo già spinta al delitto orrendo 
Son dal tuo aspetto... Oh cieli... tutta m’invadà 
Le fibre e l’ ossa incognito un tremore... 

L fia pur ver ; nuli’ altro à far ne resta ?..; 
Ma , chi svelava il nostro amor ? Egisto. 

Chi ardisce 

Di te parlar, ste non Elettra , al padre ? 

Chi , se non ella , al re nomarti ? Il ferro 71 
3” immerge in sen T émpia tua figlia ; e torre 
Ti vuol T ouór pria della vita. Clitennestra . 

E deggio 

Crédere ?... oimè !... Esisto. 

Credi al mio brandò dunque , 
Se n me noti credi. Almén , che in tempo io pera.. 
Clitennestra. 

Oh cieli che fai? Riponi il brando. Io’I voglio.-* 
Oh fera notte !..* Ascolta... Atride in mente 
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% 


Digitized by Google 



6$ AGAMENNONE. ' 

Forse non ha... Esisto. 

Che forse?... Atride offeso, 
Atride re , nella superba inerite 
Altro or non volge , che vendetta e sangue. 
Certa è la morte mia ; dubbia la tua : 

Ma , se a vitali ti serba , a qual, tu il pensa. 
E s’ io fui visto entrar qui solo , e in ora 
Si tarda... Oimè ! che di terrore io fremo 
Per te. L’ aurora in breve sorge a trarti 
Dal dubbio fero vio non 1’ attendo : ho fermo 
Di pria morir... -Per sempre... addio. Clit ca- 
nestra. T arresta... 
No , non morrai. Esisto. 

Non d’ altra man , per certo , 
Che di mia mano : - o della tua , se il vuoi. 
Deli ! vibra il colpo tu , svenami ; innanzi 
Al severo tuo giudice me traggi 
Semivivo , spirante : alta discolpa 
Il mio sangue ti fia. Clitcnnestra. 

Che parli ?... ahi lassa !... 
Misera me !... che a pèrder t’ abbia ? Egisto. 

Or quale , 

Qual destra hai tu , che a trucidar non basti 
Nè chi più t’ ama , nè chi più ti abborre ? 

La mia supplir de’ dunque. .. Clitennestra. 

Ab!... no... Egisto . 

. . Tuoi spento 

Atride f o me ? Clitcnnestra. 

- Qual scelta !... Egisto. 

• - E dei pur scerre* 
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Clìtennestra. 

Io dar morte ?... Egisto. 

O ricéverla : e vedermi 
Pria di te trucidalo. Clìtennestra. 

... Ah , che pur troppo 
Necessario è il delitto ! Egisto. 

E stringe il tempo. 

Clìtennestra. 

Ma , ... la forza , ... l’ ardire ?... Egisto. 

Ardire , forza , 

Tutto , amór ti darà. Clìtennestra. 

Con man tremante 
Io... nel marito... il ferro... Egisto. 

In cor del crudo 

Trucida tór della tua figlia i colpi 
Addoppierai con man sicura. Clìtennestra. 

... Io ... lungi 

Da me... scagliava... il ferro... Egisto. 

Eccoti un ferro, 

E di ben altra tempra : ancor rappreso 
Vi sta dei figli di Ticste il sangue : 

A forbirlo nel sangue émpio d’ Afréo 
Non indugiar ; va , corri : istanti brevi 
Ti avanzan ; va. Se mal tu assesti il colpo , 

O se pur mai pria tcn pentissi , o donna , 

Non volger più ver queste stanze il piede : 

Di propria man me qui svenalo , immerso 
Me dentro un mar di sangue troveresti. 

\à, non tremare , ardisci, entra , lo svena.** 
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Co AGAMENNONE. 

SCENA III 

EGISTO , AGAMENNONE dentro. 
Egisto. 

Esci or , Tiéste , dal profondo Averno ; 

Esci x or n’è tempo : in questa reggia or mostra 
La orribil ombra tua. Largo convito , 

Godi , or di sangue a te si appresta : al figlio, 
I)<ji tuo infame nemico ignudo pende 
Già già F acciàr sul cor ; già già si vibra : 
Perfida moglie il vibra : ella , non io , 

Ciò far dovéa : di tanto a te più dolce 
Eia la vendetta , quanto è più il delitto... 

Meco F orecchio attentamente porgi ; 

Nè dubitar , eli’ ella noi compia : amore 
Sdegno , e timore , al necessàrio fallo 
Ménan la iniqua donna. - Agamennone . 

Oli tradimento !... 

♦Tu , sposa ?.. Oh cielo !.. Io moro... Oh tradimento !: 
Egisto. 

Muori , s) , muori. E tu raddoppia , o donna , 
Raddoppia i colpi ; entro al suo cor nascondi 
Il pagnal tutto ; di quell’ émpio il sangue 
Tutto spandi : bagnar voltasi il crudo 
Nel sangue nostro. 

SCENA IV 

CLITENNESTRA , EGISTO. 

CUtennestra. 

Ove son io ?... che feci ?..* 
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fe 

Esìsto. 

Spento hai 1* iniquo ; al fin di me sei degna.. 
Clitenncstra. 

... Gronda il pugnai di sangue;... emani ,e veste, 

E. volto , tutto è sangue... Oh qual vendetta 
Di questo sangue farassi !... già veggo , 

Già al sen mi veggo questo istesso ferro 
Ritorcer,., da qual mano !.. Agghiaccio ,.. fremo,.., 
Vacillo’., oimè !.. forza mi manca , .... e voce ,... 

E lena... Ove son io ?... che feci ?... Ahi lassa !... 
Egisto. 

Già di funeste grida intorno suona 
La reggia tutta : or, quant’ io son , mostrarmi 
È tempo : or tempo è di raccorre il frutto 
Del mio lungo' soffrire. Io corro... 

SCENA V 

ELETTRA , EGISTO , CUTENNESTRA. 

Elettra • 
Infame , 

Vile assassin del padre mio , ti avanza 
Daucciderme.. Che miro ?ohciel!... la madre?.,. 
Iniqua donna , in man tu il ferro tieni ? 

Tu il parricidio fesli ? oh vista ! Egisto . 

Taci. 

Sgombrami il passo ; io tosto riedo ; trema : 

Or d’ Argo il re son io. Ma troppo importa * 

•Pii» assai eh’ Elettra ? il trucidare Oreste.. 
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SCENA VI 

ELETTRA , CLITENNESTRA. 

Clitennestra. 

Oreste ?... oh cielo ! Or ti conosco , Egisto.... 
Elettra. 

Dammi , dammi quel ferro. Clitennestra. 

Egisto !... Arresta... 

Svenarmi il figlio ? Ucciderai ine pria. 

SCENA VII 

ELETTRA. 

Oli notte !.. Oh padre ! Ah ! fu vostr’opra , oNumi, 
Quel miopensiér di por pria in salvo Oreste. - 
Vii traditór , noi troverai. - Deh ! vivi , 
Oreste ; vivi : alla tua destra adulta 
Quest’émpio ferro io serbo. In Argo un giorno* 
Spero , verrai vendicatór del padre. 


FISE* 
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PERSONAGGI 


EGISTO. 

CLITENNESTRA* 

ELECTRA, 

ORESTE. 

PILADE. 

SOLDATI. 

Seguaci i>’ Oreste, e di Pieade* 


Scena , la Reggia in Argo. 


ORESTE. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I._ 

ELETTRA,. 

Notte ! funesta , atroce , orribil notte , 
Presente ognora alipio pensiero 1-ogni anno,, 
Oggi ha due lustri , ritornar ti veggio. 
"Vestita d’ atre tenebre di sangue ; 

Eppur quel sangue , eli’ espiarti dfebbe ,, 
Finór non scorre. - Oh rimembranza ! Oh vista ! 
Againennòn , misero padre ! in queste 
Soglie svenato io ti vedéa ; svenato ; 

E per qual mano ! -r O notte, almén mi scorgi* 
Non vista , al sacro avello. Ah ! pur eh’ Egisto,. 
Pria che raggiorni , a disturbar non venga 
Il mio pianto , che al cénere paterno 
Misera reco, in anniial tributo ! 

Tributo , il sol , eli’ io dar per or- ti possa , 

Di pianto , o padre , e di non morta speme 
Di possibil vendetta. Ah ! sì : tei giuro : 

Se in Argo io vivo , entro tua reggia , al fianco 
I)’ iniqua madre , e d’ un Egisto io schiava , 
Nuli 1 altro fammi ancor soffrir tal vita , 

Che la speranza di vendetta. È lungi, 

Ma vivo , Oreste. Io ti salvai , fratello ; 

A te mi serbo j infin che sorga il giorno x 
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Che tu , non pianto , ma sangue nemico 
Scórrer farai sulla paterna tomba. 

SCENA. II. 

ELETTRA , CLITENNESTRA. 

Clitennestra. 

Figlia. Elettra. 

Qual voce ? Oh ciel ! tu vieni?... Cliten- 
nestra. O figlia , 

Deh ! non sfuggirmi ; io la sant’ opra teco 
Divider voglio ; invàn lo vieta Egisto : 

Ei noi saprà. Deh ! vieni ; andiàm compagne 
Alla tomba. Elettra. 

Di chi ? Clitennestra. 

... Del... tuo ... infelice... 

Padre. Elettra. 

Perchè non dir , del tuo consorte ? 
Non T osi , e ben ti sta. Ma il piè ver esso 
Come ardirai tu volgere ? tu lorda 
Ancor del sangue suo ? Clitennestra. 

Scorsi due lustri 

Son da quel di fatale ; il mio delitto 
Due lustri interi or piango. Elettra. 

E qual può tempo 

Bastare a ciò ? fosse anco eterno il pianto , 
Nulla sana. Noi vedi ? ancor rappreso 
Sta su queste pareti orride il sangue , 

Che tu spargesti : ah ! fuggi : al tuo cospetto , 
Mira , ei rosseggia , e vivido diventa. 

Fuggi , o tu , cui nè posso ornai , nè debbo 


Digitized by Google 



Atto i , Scexa ii. 6j 

Madre nomar : vanne ; deli’ empio Egisto 
Kiedi al talamo infame. Al fianco suo 
Tu sua consorte sta : nè più inoltrarti 
A perturbar le quete ossa d’ Atride. 

Già già l’ irata sua terribil ombra ? 

Sorge a noi contro , e te respinge addietro. 
Clitennestra. 

Frèmer mi fai... Tu già mi amasti,... o figlia... 
Oli rimorsi !...ohdolore!...ahilassa!...Epensi, 
Cb’ io con Egisto sia felice forse ? 

Elettra. 

Felice ? E il merti ? Oh ! ben provvide il cielo , 
Ch’ uom per delitti mai lieto non sia. 
Eternamente nell’ eterno fato 
Sta tua sventura scritta. Ancor non provi , 
Che i primi tuoi martiri : il prèmio intero 
Ti si riserba di Cocito all’ onda. 

Là sostener del trucidato sposo 
Dovrai gl’ irati minacciosi sguardi : 

Là , al tuo giunger , vedrai frèmer degli avi 
L’ ombre sdegnose : udrai de’ morti regni 
Lo inesorabil giudice dolersi , 

Che niun tormento al tuo fallir si adegui. 
Clitennestra. 

Misera me ! Che dir poss’ io ?... pietade... 

Ma, non la merlo... Eppur, se in core, o figlia,, 
Se tu in cor mi legessi... Ah ! chi lo sguardo 
I’uò rivòlger sènz’ ira entro il mio cuore 
Contaminato d’ infàmia cotanta ? 

C odio non posso in te dannar , nè l’ira. 
Già in vita tutti i rei tormenti io provo 
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De! tenebroso Averno. Il colpo appéna 
Dalla man mi sfoggia , che il pentimento 
Tosto > ma tardo , mi assalta tremendo. 

Dal punto in poi , quel sanguinóso spettro' 
ì'j giorno e notte orribilmente sempre 
Su g? i ocelli stammi. Ov’io pur muova , il veggo 
Di sanguinosa striscia atro sentiero , 
Precedendo , segnarmi ; a mensa , in trono * 
Rii siede a lato ; infra le acerbe piume , 

Se pure avvién , che gli occhiai sonno io toluuda , 
Tosto , ahi ternbil vista ! ecco mostrarsi 
3N r el sogno l’ombra; e il già squarciato petto 
Dilaniar con ittan rabida , e trarne 
Piene di negro sangue ambe le palme , 

K gittàrmelo in volto, - A orrende notti , 

Dì sótténtran più orrendi t in lunga morte 
Così men vivo. - O figlia , ( qual eh’ io sia ; 
Mi sei pur tale ) al pianger mio non piangi ? 

Elettra. 

Piango,. ..sì,... piango. -Ma tu, di’; non premi) 
Tuttór non premi l’ usurpato trono ? 
l’eco tuttora Egisto vii non gode 
Comune il frutto del coittun misfatto ? - 
Piànger di te , noi deggio ; e meno io deggio 
Crédere al piànger tuo. Vanne , rientra ; 
Lascia , eh’ io sola a compier vada... Cliten- 

nestra. O figlia f 
Deh ! m’ odi ; *.. aspetta.*. Io son inisera assai* 
Mi abborro più che tu non m’ odj... Egisto , 
Tardi il conobbi... Oimè !... che dico ? appena 
Estinto Atride , atroce appién quant’ era 
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Conobbi Egisto ; eppure ancor lo arcai. 

Di rimorso , e d’ amór miste ad un tempo 
Provai le furie , ... e provo. Oli degno stato 
Di me soltanto !... Qual mercè mi renda 
Del suo delitto Egisto , appién lo veggo : 
Veggo il disprezzo in falso amór ravvolto : 
Ma , a tal son io , che ornai qual posso ammendà 
Far del misfatto , Che non sia misfatto ? 
Elettra. 

Alto morire ogni misfatto ammenda. 

Ma , poiché al petto tuo tu non torcesti 
U aeciàr del sangue maritai fumante ; 
Poiché in te stéssa il braccio parricida 
L’ usato ardir perdéa ; perchè il tuo ferro 
3N T on rivolgesti , o non rivolgi , al seno 
Di quell* émpio , che a te 1’ onór , la pace * 
La faina toglie , ed al tuo Oreste il regno ? 
CUtennestra. 

Oreste ?... oh nome ! Entro mie vene il sangue 
Tutto in udirlo agghiacciasi. Elettra. 

. Ribolle , 

D’ Oreste al nome , entro ogni vena il mio. 
Dimadre amór, qual dee tal madre, or provi. 
Ma , Oreste vive. Clitennestra. 

E lunga vita il cielo 

Gli dia : sol eh’ ei mai non rivolga incauto 
Ad Argo il piè. Misera madre io sono ; 

Tolto a me stessa anco per sempre ho il figlio ; 
E forza m’ è , per quanto io 1’ arai > ai Numi 
Porger voti , affinchè mai più davanti 
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3N T on mel traggano. Elettra. 

Amor tutt’ altro io provo. 
Bramo, che in Argo ei torni, e il ciel ne ho stanco 
E di sì cara ardente brama io vivo. 

Spero, che un giorno ei qui mostrarsi ardisca. 
Qual liglio il debbe del trafitto Atride. 

SCENA III. 

EGISTO , CLITENNESTRA , ELETTRA. 

Esisto. 

L’ intero giorno al dolor tuo par dunque 
Breve , o regina ? a lai novelli sorgi 
Già dell’ aurora pria ? Dona una volta 
Il passato all’ obblxo ; fa che più lieti 
Teco io viva i miei dì. Clilennestm. 

Regnar , non altro , 

"Volevi , Egisto ; e regni. Or , qual ti prende 
Di mie cure pensiero ? Eterno è il duolo 
Entro il mio core ; il sai. Egisto. 

Ben so qual fonte 

Dolor perenne a te ministra : in vita 
Costei volesti ad ogni costo ; e viva 
Io la serbai , per tua sventura , e mia. 

Ma questo aspetto d’ insoffribil lutto 
Vo’ torti ornai dagli occhi : ornai la reggia 
.Vo’ serenar; con lei sbandirne il pianto. 
Elettra. 

Me caccia pur ; fìa reggia ognór di pianto 
Quella ove stai. Qual risuonar- può voce 
Altra , che il pianto ; oye un Egisto ha regno ? 
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Ma , vìva gioja di Tiésle al figlio 
Fia , il vedér lagrimàr figli d’ Atrco. 

Clàennestrci. 

Ó figlia ,... eim’è consorte. -Egisto , ali ! pensa, 
di’ ella m’ è figlia... Egisto. 

Ella ? d’ Atride è figlia. 

Elettra. 

Costui ? d’ Atride è l’ uccisore. Clitcnnestra,. 

Elettra !... 

Egisto , abbi pietà... La tomba... vedi, 

La ambii tomba ; ... e non sei pago ? Egisto. 

O donna , 

Men da te stessa ornai discorda. Atride , 

Di’ , per qual mano in quella tomba giace ? 
Clitcnnestra. 

Oh rampogna mortài ! Ch’ altro più manca 
Alla infelice misera mia vita ? 

Chi mi vi ha spinto,, or mi rimorde il fallo. , 
Elettra. 

Oli nuova gioja ! oh sola gioja , ond’ io 
Il cor beassi , or ben due lustri ! Entrambi 
"Vi veggio all’ ira , ed ai rimorsi in preda. 

Di sanguinoso amore al fin pur odo , 

Duali èsser denno , le dolcezze : al fine 
Ogni prestigio è tolto ; appién 1’ un 1’ altro 
Conosce ornai. Possa lo sprezzo trarvi 
All’ odio ;e 1’ odio a nuovo sangue. Cliten- 

neslra. Oh fero , 
Ma meritato augùrio ! oli ciel !... Deli!. ..figlia... 
Egisto. 

Sol de. te nasce ogni discordia nostra. 
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Ben può una madre perder eofàl figlia , 

Nè dirsi orba per ciò. Potréi ritorti 
Quant’ io inai diedi a’ preghi suoi ; ma i doni 
Io ripigliar non soglio ; il non vederti , 
Basta alla pace nostra. Oggi n’ andrai 
Bel più negletto de’ miei servi sposa ; 

Lungi con lui ne andrai : fra lo squallore 
D’ infame povertà , dote gli arreca 
Le tue lagrime eterne. Elettra. 

Egisto , parli 

Tu d’ altra infàmia mai , che di te stesso ? 
Qual mai tuo servo fia di te più vile ? 

Più scellerato , quale ? Egisto. 

Esci. Elettra. 
Serbata 

Mi hai viva , il so , per maggior pena darmi : 
Ma, sia che vuol, questa mia man, che il cielo 
Forse destina ad alta impresa... Egisto. 

Or esci ; 

Tel ridico. Clitcnnestra. 

Per or. deh !... taci , ... o figlia : ... 
Esci , ten prego : ... itf poscia... Elettra. 

Da voi lungi , 

Pena non è , che il vedér voi pareggi. 

SCENA IV 

EGISTO a CLITENNESTRA. 

Clitemiestra. 

Rampogne udir per ogni parte atroci , 

E meritarle !... Oh vita ! a te qual morte 
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Fu pari mai ? Egisto. 

Già tei diss’ io : di pace 
Àura spirar , finché costèi d’ intorno 
Ci sta , noi potrém noi : eh’ ella s’ uccida , 
Gran tempo è già , ragion di stato il vuole , 

E il mio riposo , e il tuo : dannata a un tempo 
È dal suo stolto orgoglio : ma il tuo pianto 
"Vuol eh’ io l’ assolva. Al suo partir tu dunque 
Cessa di opporti : io ’l voglio , e indarno affatto 
,Vi ti opporesti. Clitennestra. 

Ah ! tei diss’ io più volte : 
Qual che d’ Elettra il destin sia , mai pace , 
Mai non sarà con noi : tu fra ’l sospetto. 

Io fra’ rimorsi , e in rio timore entrambi , 
Trarrém noi sempre incerta òrrida vita. 

Altra sperar ne lice ? Egisto. 

Addietro il guardo 

]Von volgo ; io penso all’ avvenir : non posso 
Èsser felice io mai , finché d’ Atride 
Seme rimane : Oreste vive ; in lui 
JJ òdio per noi cresce cogli anni; ei vivo 
Del feroce desio d’ alta vendetta* 
Clitennestra. 

Misero ! ei vive ; ma lontano , ignoto , 
Oscuro , inerme. - Ahi crudo ! ad una madre 
Ti duoli tu , che il suo figliuòl respiri ? 
Egisto. 

Con una madre , che il consorte ha spento , 
Men dolgo io , sì. Quello immolavi al nostro 
Amor ; non dei questo immolar del pari 
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Alla mia sicurezza ? Clilennestrà. 

Oh tu , di sangue 

Non sazio mai , nè di delitti !... Oh detti !... - 
Di liuto amor me già cogliesti al laccio : 

Tuoi duri modi poscia assai mel fero 
Palese , oimò !... Pur nel mio petto io nutro 
Pur troppo ancor verace e viva fiamma ; 

E il sai , pur troppo !.. Argomentar puoi quindi , 
S' io potrai non amare uno innocente 
Tonico fìllio mio. Qual cor si atroce 
Può non piànger di lui ?... Egisto. 

Tu , che d’ un colpo 

Due n’ uccidesti. Un ferro stesso al padre 
Troncò la vita , e in note atre di sangue 
Vergò -del figlio la mortài sentenza, 
li mio troppo indugiar , la sorte , e scaltro 
L’ antiveder d’ Elettra , Oreste han salvo. 

Ma che perciò ? nomi innocente .un figlio , 
Cui tu pria ’i padre, e il regno poscia, hai tolto? 
Clite urie stra. 

Oh parole di sangue !... Oh figliùól mio , 

Privo di tutto , a chi tutto ti spoglia 
Nulla tu desti , se non dai tua vita ? 

Egisto. 

E finch’ ei vive , di securo stassi 
Chi di sue spoglie gode ? Ognór sul capo 
Ti pende il brando suo. Figlio d’ Alride , 
U'itimo seme di quell’ émpia stirpe , 

Cli’ ogni delitto aduna , il furor suo 
Non fia pago in me solo. Ornai mi stringe. 
Più che di me , di te pensiero. Udisti 
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I,e fatidiche "voci , ed i tremendi 
Oracoli , che Oreste un dì fatale 
Vaticinaro ai genitori suoi ? 

Ciò spetta a te, misera madre ; io deggio. 
Ove il pur possa , accelerar sua morte j 
Tu soffrirlo , e tacerti. Clitcnnestra. 

Oimc !... il mio sangue... 

Egisto. 

Non è tuo sangue Oreste : impuro avanzo 
È del sangue d’ Atréo : sangue , che nasce 
Ad ogni émpio delitto. Il padre hai visto , 
Mosso da iniqua ambizión , la figlia 
Svenarti sull’ aitar : d’ Atride figlio , 

L’ orme paterne ricalcando Oreste , 
Ucciderà la madre. Oh cieca troppo , 

Troppo pietosa madre ! Il figlio in alto 
Già di ferirti sta : miralo ; trema... 
Clitennestra. 

E in questo petto a vendicare il padre 
Lascia , eh’ ei venga. Altro maggior delitto , 
Se maggior v’ ha , forse espiar de’ il mio. 

Ma , qual destin , che a me sovrasti , Egisto , 
Ten prego , deh ! per lo versato sangue 
1>’ Agamennòn , <T insidiare Oreste 
Cessa : da noi lontano , esule ei viva ; 

Ma viva. Oreste il piè volgere ad Argo 
Non ardirebbe ; e s’ ei venisse , io scudo 
Col mio petto ti fora... Ma s’ ei viene , 

Il ciel vel tragge ; e contra il ciel chi vale ? 
Qual dubbio allór ? vittima chiesta io sono 
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Egìsto. 

Per or di pianger cessa. Oreste è in vita; 

E speme ho poca , che in mie mani ei caggia. 
Ma , se il dì vien , che a compier pure io basti 
Necessità , che invan delitto nomi , 

Quel dì , se il vuoi , ripiglierai tu il pianto. 


FINE DELL’ ATTO PRIMO. 


ORESTE. 
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atto secondo. 


.SCENA I.. 

ORESTE , PILADE. 

pilade , sì ; questa è mia reggia. - Oh gioja l 
Pilade amato , abbracciami ; pur sorge > 

Pur sorge il dì , eh’ io ristorar ti possa 
De’ lunghi tuoi , per me sofferti , affanni. 
Pilade. 

A'marni , Oreste ; i miei consigli ascolta : 
Questo è il ristoro , eh’ io per me ti chieggo* 

St€» 

Al fin , siam giunti. - Agamennòn qui cadde 
Svenato ; e regna Egisto qui ! - Mi stanno 
In mente ancór , bench’ io fancnil partissi , 
Queste mie soglie. Il giusto cielo in tempo 
Idi vi rimena. — Oggi ha due lustri appunto >. 
Era la orribil notte sanguinosa , 

In cui mio padre a tradimento ucciso 
Fea rintronar di dolorose grida 
Tutta intorno la reggia. Oh ! ben sovvienimi i 
Elettra , a fretta , per quest’ atrio stesso 
Eà mi portava , ove pietoso in braccio 
Prendéami Slrófio , assai men tuo , che mia 
Padre in appresso. Ed ei mi trafugava 
Per quella porla più segreta > tutta 
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Tremante : e dietro mi correa sull’ aure 
Lungo un rimbombo di voci di pianto , 

Che mi féan piànger , tremare , ululare , 

E il perchè non sapéa : Strófio piangente 
Con la sua man vietando iva i miei stridi ; 

E mi abbracciava , e mi rigava il volto 
jy amaro pianto ; e alla romita spiaggia , 
Dove or ora approdammo , ei col suo incarco 
Giungéa frattanto , e disciogliéa felice 
Le vele al vento. - Adulto io torno , adulto 
Al fin ; di speme , di coraggio , d’ ira 
Torno ripieno , e di vendetta , donde 
Fanciullo inerme lagrimando io mossi. 
Piladc. 

Qui regna Egisto , e ad alta voce parli 
Qui di vendetta ? Incauto ! a cotànt’ opra > 
Tal principio dai tu ? Vedi ; già albeggia; 

E s’ anco eterne qui duràsser 1’ ombre , 
Mura di roggia son ; sommesso parla : 

Ogni parete un dclatór nel seno 
Nascónder può. Deh ! non perdiamo or fratto 
Dei voti tanti , e dell’ errar sì lungo , 

Che a questi lidi al fin ci tragge a stento* 
Oreste. 

0 sacri liti , è ver , paréa , che ignota 
Forza da voi ci respingesse : avversi , 

Da che I’ àncore sciolto abbia in di Crissa , 

1 venti sempre , la natàl mia terra 
Itaréan vietarmi. A mille a mille insorti 
Nuòvi ostàcoli ognór , perigli nuovi , 

Mi féan tremar , che il di mai non giungesse 
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Di porre in Argo il piè. Ma giunto e il giorno; 
In Argo io sto. -S’ ogni periglio ho vinto , 
pila de egregio , all’ amistà tua forte , 

A te Io ascrivo. Anzi eh’ io qui venissi 
Vendicatór di sì feroce oltraggio , 

Forse a prova non dubbia il ciel volta 
Porre in me 1’ ardimento , in te la fede. 
Pilade. 

Ardir ? ne hai troppo. Oh ! quante volte e quante 
Tremai per te ! Presto a divider teco 
Ogni vicenda io sono , il sai ; ma pensa , 

Che nulla è fatto , a quanto imprènder resta. 
Finór giungemmo , e nulla più. Dei molti 
Mezzi a tant’ opra , ora conviensi ad tino , 
Al miglior , attenerci ; e fermar quale 
Scèrrém pretesto , e di qual nome velo 
Faremo al venir nostro : a tanta mole 
Convién dar base. Oreste. 

La giustizia eterna 

Fia l’ alta base. A me dovuto è il sangue , 
Ond’ io vengo assetato. - Il miglior mezzo , 
Eccolo ; il brando. Pilade. 

Oh giovenil bollore ! 
Sete di sangue ? altri pur 1’ ha del tuo , 

Ma brandi ha mille. Oreste. 

Ad avvilir costui , 

Per se già vile , il sol mio nome or basta ; 
Troppo è il mio nome. E di qual ferro usbergo 
Qual scudo avrà , eh’ io noi trapassi , Egisto ? 
Pilade. 

Scudo egli ha forte', impenetràbil , fero, 

La innata sua viltade. A se dintorno 
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In copia avrà satèlliti : tremante , 

IVIa salvo , ei stassi in mezzo a lor... Oreste*, 

Nomarmi , 

Ed ogni vii disperdere , fìa un punto. 
Pilade. 

Nomarti , ed èsser trucidato , è un punto : 

E di qual morte ! Anco i satèlliti hanno 
Lor fede , e ardire : han dal tiranno 1’ esca $ . 
Nè spento il vonno , ove noi spéngan essi. 
Oreste. 

Il pópol dunque a favor mìo... Pilade. ' 

Che speri ? 

Che in cor di serva plebe odio od amore 
f Possa eternarsi mai ? Dai lunghi ceppi 
Guasta , avvilita , or 1’ un tiranno vede 
Cadere , or sórger l 1 altro ; e nullo n’ ama t 
E a tutti serve ; ed un Atride obblia , 

E d’ un Egisto trema. Oreste . 

Ah ! vero piarli... 

Ma non ti st£, come a me sta , su gli occhi 
Un padre ucciso , sanguinoso , inulto , 

Che anela , e chiede , e attende , e vuol vendetta. 
Pilade. 

Quindi a disporla io più son atto. - M’ odi. 
Qui siam del tutto ignoti ; è in noi sembianza 
Di stranieri : d’ ogni uomo e l’opre , e i passi , 
Sia vaghezza o timor , spiar son usi 
Gl’ inquièti tiranni. Il sol già spunta ; 

Visti appena , trarranci a Egisto innanzi : 
Dirgli... Oreste. 

Ferir 3 centuplicare i colpi 
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Dobbiàm nell’ émpio ; e nulla dirgli. Pilade. 

A morte 

Certa venisti , od a vendetta certa ? 

Oreste. 

Purché siam certe entrambe ; uccider prima , 
E morir poscia. Pilade. 

Oreste > or sì ten prego , 
Per T amistà -, pel trucidato padre , 

Taci : poche ore al senno mio tu dona ; 

Al tuo furor 1’ altre darò : con 1’ arte , 

Pria che col ferro , la viltà si assale. 

Messi del padre mio ne creda Egisto , 

E di tua morte apportatori in Argo. 

Oreste. 

Mentir mio nome ? ad un Egisto ? io ? Pilade » 

Dei 

Tacerti tu , nulla mentire ; io parlo : 

E tutto mio E inganno : a tal novella 
Udrém che dica Egisto : intanto chiaro 
3N T e fìa il destin d’ Elettra. Oreste. 

Elettra ! Ah ! temo , 
Che in vita più non sìa. Di lei non ebbi 
Mai più novella io , mai. Sangue d’ Atride , 
Certo , costui noi risparmiò. Pilade. 

La madre 

Forse salvolla : e se ciò fosse , pensa , 

Che del tiranno ella sta in man ; che puote 
Esser sua morte il sol nomarla noi. 

Sai , che in tutt* altro aspetto in Argo trarti 
Strólio ei stesso potéa con gente ed arme ; 
Ma guerra aperta , anco felice , il regno , 
a. 8 
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E nulla più , ti clava : intanto il vile 
Traditór ti sfuggiva ; e alla sua rabbia , 

( Se già svenata ei non 1* avéà ) restava 
Elettra ; la tua amata ùnica suora ; 

Quella , cui dei 1’ aure , che spiri. Or vedi. 
Se vuoisi ir cauti : alto disegno è il tuo ; 

3*iù che di regno assai : deh ! tu primiero 
[Noi rompere. Chi sa ? pentita forse 
La madre tua... Oreste. 

Di lei , deh ! non parlarmi. 

Pilade. 

Di lei , nè d altri. — Or non li chieggo io nulla , 
Che d’ ascoltar mio senno. Il del , che vuoimi 
A te compagno , avverso avrai , se il nieglii. 
Oreste. 

Fuorché il ferir , tutto a te cedo ; io ’1 giuro. 
Vedrò del padre 1’ uccisore in volto ; 
Vedrollo , e il brando io tratterò : sia questo 
Di mia virtude il primo sforzo , o padre , 

Che a te consacro. Pilade. 

Taci •, udir mi parve 

Lieve rumore... Oh ! vedi ? in bruno ammanto 
Esce una donna della reggia. Or vieni 
Meco in disparte. Oreste. 

Ella ver noi si avanza. 

— SCENA II 

ELETTRA , ORESTE , PILADE. 
Elettra. 

Lungi una volta è per brev 1 ora Egisto j 
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Libera andar posso ad offrir... Clie veggio ! 
Due , che all’ àbito , al volto io non ravviso... 
Ossérvan me ; pàjon stranieri. Oreste. 

Udisti ? 

Nomato ha Egisto. P ilacle. 

Ah ! taci. Elettra. 

O voi, stranieri, 

( Tali v’ estimo ) dite : a queste mura 
Che vi guida ? Pilade. 

Parlar me lascia ; statti. - 
Stranieri , è ver , siam noi ; d’ alta novella 
Qui ne veniamo apportatori. Elettra. 

A Egisto 

.Voi la recate ? Pilade. 

Sì. Elettra. 

Qual mai novella ?.... 
Dunque i passi inoltrate. Egisto è lungi : 
Infin eh’ ei torni , entro la reggia starvi 
Potrete ad aspettarlo. Pilade. 

E il tornar suo ?... 


Elettra. 

Sarà dentr oggi , infra poch’ ore. A voi 
Grazie , onori , mercè , qual vi si debbe , 
Darà , se grata è la novella. Pilade. 

Grata 

Egisto avralla , benché assai pur sia 
Per se stessa funesta. Elettra. 

Il cor mi balza. - 

Funesta ? ... E tale , eh’ io saper la possa ? 
Pilade. 

Deh f perdona. Tu in ver donna mi sembri 

8 . 
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D’ alto affare : ma pur , débito panni , 

Oie il re n’ oda primiero... Al parlar mio 
Turbar ti veggio ?... e clic ? potria spettarti 
Nuova recata di lontana terra ? 

Elettra. 

Spettarmi ?... no... Ma , di qual terra sete ? 
Pilade. 

Greci pur noi : di Creta ora sciogliemmo. — 
Ma in te , più che alle vesti , agli atti , al volto , 
Ai detti io 1’ orme d’ alto duol ravviso. 
Chieder poss’ io ?... Elettra. 

Che parli ?... in me ? - Tu sai , 
Che lievemente la pietà si desta 
In cor di donna. Ogni non fausta nuova , 
Benché non mia , mi affligge : ora saperla 
,Y orréi ; ma udita , mi dorrebbe poscia. 
Pilade. 

Umano core ! ardito troppo io forse 
Sarei , se a te il tuo nome ?... Elettra. 

A voi l’ udirlo 

Giovar non puote ; e al mio dolor sollievo 
( Poiché dolor tu vedi in me ) per certo 
Non fora il dirlo. - È ver , che d’ Argo fuori... 
Spettarmi forse... alcuna cura , ... alcuno 
Pensiero ancor potria. Ma no ; ben veggio , 
Che a me non spetta il venir vostro in nulla. 
Involontàrio un moto è in me , qualora 
Straniero approda a questi liti , il core 
Sentirmi incerto infra timore e brama 
Agitato ondeggiare. - Aneli’ io conosco 
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Che a irte svelar l’alta ragion non dessi 
Del venir vostro. Entrale : i passi miei 
Proseguirò ver quella tomba. Oreste . 

Tomba l 

Quale ? dove ? di chi ? Elettra. 

Non vedi ? a destra ? 
D’ Agamennòn la tomba. Oreste. 

Oh vista ! Elettra . 

E fremi 

A cotal vista tu ? Fama pur anco 
Dunque a voi giunse della orribil morte , 
Che in Argo egli ebbe ? Pilade. 

Ove non giunse? Oreste. 

O sacra 

Tomba del re dei re , vittima aspetti ? 
L’avrai. Elettra. 

Che dice ? Pilade. 

Io non r intesi. Elettra. 

Ei parla 

Di vittima ? perchè ? Sacra d’ Atride 
Gli è la memoria ? Pilade. 

...Orbato egli è del padre , 
Da non gran tempo : ogni lugubre aspetto 
Quindi nel cor gli rinnovella il duolo ; 

Spesso ei vaneggia. - In te rientra. - Ahifolle! 
In te fidar doveva io mai ? Elettra 

... Gli sguardi 

Fissi ei tien sulla tomba , immoti , ardenti j 
E terribile in atto... - O tu , chi sei, 

Cbe generoso ardisci ?... Oreste. 

A me la cura 
8 .. 
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Lasciane , a me. Pilade. > 

Già più non t’ ode. O donna f 

Scusa i trasporti insani : ai detti suoi 

]Von badar punto : è fuor di se. - Scoprirti 
.Vuoi dunque a forza ? Oreste. 

Immergerò il mio brando 
Ilei tradilór tante fiate e tante , 

Quante versasti dalla orribil piaga 
Stille di sangue. Elettra. 

Ei non vaneggia. Un padre... 

Oreste. 

Si , mi fu tolto un padre. Oh rabbia ! E inulto 
Rimane ancora ? Elettra. 

E chi sarai tu dunque , 

Se Oreste non sei tu ? Pilade. 

Che ascolto ? Oreste. 

Oreste ! 

Chi , chi mi appella ? Pilade. 

Or sei perduto. Elettra. 

Elettra 

Ti appella ; Elettra io son , che al sen ti stringo 
Ira le mie braccia... Oreste. 

Ove son io? Che dissi?... 
Pilade : oimè !... Elettra. 

Pilade , Oreste , entrambi 
Sgombrate ogni timor : non mento il nome. 
Al tuo furor , te riconobbi , Oreste ; 

Al duolo , al pianto , all’ amor mio , conosci 
Elettra tu. Oreste. 

Sorella ; oh ciel !... tu vivi ? 
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Tu vivi ? cd io t’ abbraccio ? Eletti a. 

Oli giorno ! Oreste. 

Al petto 

Te dunque io stringo? Oli inesplicabil gioja?— 
Ob fera vista I la paterna tomba ?... 
Elettra. 

Deli ! ti acqueta per ora. Pilade. 

Elettra , oh quanto 
Sospirai di conóscerti ! tu salvo 
Oreste m’ hai , che di me stesso è parte \ 
Densa s’ io t’ amo, Elettra. 

E tu cresciuto 1’ hai } 
Fratél secondo a me tu sei. Pilade. 

Deh ! meco 

Dunquei tuoi preghi unisci; ah ! meco imprendi 
A raltenér di questo ardente spirto 

I ciechi moti. Oreste , a duro passo 
Vuoi tu ridurci a forza ? ad ogni istante 
Vuoi , eh’ io tremi per te ? Finora in salvo 
Qui ci han scorti pietate , amor , vendetta j 
Ma , se cosi prosiegui... Oreste. 

E ver ; perdona , 

JHlade amato ; ... io fuor di me... Clic vuoi ?... 
Qual senno mai regger potéa?... Quai moti , 
A una tal vista inaspettata !... - Io ’l vidi , 

Sì , con questi occhi io ’l vidi. Ergéa la testa 
Dal negro avello : il rabbuffato crine 
Dal viso si togliéa con mani scarne ; 

E sulle guance livide di morte 

II pianto , e il sangue ancor rappreso stava. 
IVc il vidi sol j che per gli orecchi al core 
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Flébil mi giunge , e spaventévol voce , 

Cbe in mente ancor mi suona : « O figlio imbelle, 
» Che più indugi a ferire ? adulto sei ; 

» Il ferro hai cinto , e 1’ uccisór mio vive ? » 
Oh rampogna ?... Ei cadrà per me svenato 
Sulla tua tomba; dell’ iniquo sangue 
3Nou serberà dentro a sue vene stilla : 

Tu il berrai tutto , ombra assetata ; e tosto. 
Elettra. 

Deh ! l’ ire affrena. Aneli* io spesso rimiro 
L’ ombra del padre squàllida affacciarsi 
A quei gelidi marmi ; eppùr mi taccio. 

Vedrai le impronte del sangue paterno 
Ad ogni passo in questa reggia ; e forza 
Ti fia mirarle con asciutto ciglio , 

Finché con nuovo sangue non 1* hai tolte. 
Oreste. 

Elettra , o quanto , più che il dir , mi fora 
Grato 1* oprar ! Ma , fin che il dì ne giunga 
Starommì io dunque. Intanto, a piànger nati. 
Insieme almén piangerei» noi. Fia vero , 

Ciò eh’ io più non sperava ? entro al tuo seno 
D’ amor, d’ira , e di duol , làgrime io verso . 
IVori seppi io mai di te più nulla : spenta 
Ti credéa dal tiranno : a vendicarti , 

Più che a stringerti al sen , presto veniva. 
Elettra. 

"Vivo , e ti abbraccio ; eil primo, giorno è questo. 
Gite il viver non mi duole. Il rio furore 
Del crudo Egisto , che freméa più sempre 
Pi non potér farti svenar , mi fca 
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Certa del viver tuo : ma , quando udissi , 
Che tu di Strófio 1’ ospitale albergo 
Lasciato avevi , oh qual tremore... Pilade. 

Ad arte 

Sparse il padre tal grido , affln che in salvo 
Balle insidie d’ Egisto , ei rimanesse 
Così vieppiù sicuro. Io mai pertanto , 

Mai noi lasciai , nè il lascerò. Oreste. 

Sol morte 

Partir ci può. Pilade. 

Nè lo potria pur morte. 

Elettra. 

O senza esèmpio al mondo , ùnico amico ! — 
Ma , dite intanto : al sospettoso , al crudo 
Tiranno , or come appresentarvi innanzi ? 
Celarvi qui , già noi potreste. Pilade. x 

A lui 

Mostrar vogliamci apportatór’ mentiti 
Della morte d’ Oreste. Oreste. 

È vile il mezzo. 

Elettra. 

Men vii , eh’ Egisto. Altro miglior , più certo. 
Non avvi , no : ben pensi. Ove introdotti 
Siate a costui , pensiér fia mio , del tutto, 

Il darvi e loco , e modo , e tempo , ed armi 
Per trucidarlo. Io serbo , Oreste , ancora , 
Quel ferro io serbo , che al marito in petto 
Vibrò colèi , cui non osiàm più madre 
Nomar dappoi. Oreste. 

Che fa quell' èmpia ? in quale 
Stato viv’ ella ? ed il non tuo delitto , 
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Come a te fa scontar , d’ èsserle figlia ? 
Elettra. 

Ali ! tu non sai , qual vita ella pur tragge. 
Fuor che d’ Atride i figli , ognun pietade 
Re avria... L’ avremmo anche pur troppo noi.— 
Di terrór piena , e di sospetto sempre ; 

A vii tenuta dal suo Egisto istesso ; 

D’ Egisto amante , ancor che iniquo il sappia; 
Pentita , eppiir di rinnovare il fallo 
Capace forse , ove la indegna fiamma , 

Di cui si adira ed arrossisce , il voglia : 

Or madre, or moglie ;enonmaimoglie,o madre 
Aspri rimorsi a mille a mille il core 
Squarcianle il dì ; notturne orride larve 
,Tólgonle i sonni. - Ecco qual vive. Oreste. 

Il cielo 

Fa di lei lunga , terribil vendetta ; 

Quella , che a noi natura non concede. 

Ma pure ella debb’ oggi , o madre, o moglie 
èssere , il de’ ; quando al suo fianco , a terra 
Cader vedrà da me trafitto il reo 
Vile adultero suo. Elettra. 

Misera madre ! 

Vista non l’ hai : chi sa ?... in vederla... Oreste. 

Udito 

Ho il padre ; e basta. Elettra. 

Eppure un cotàl misto 
Ribrezzo in cor tu proverai , che a forza 
Pianger faratti , e rimembrar , che è madre. 
Ella è mite per me ; ma Egisto vile , 

Che a’ preghi suoi sol mi serbò la vita * 
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•Quanto più può , mi opprime. Il don suo crudo 
lo pur soffrii , per aspettare il giorno , 

Che il ferro lordo del paterno sangue 
Rendessi a te. Questa mia destra armarne 
Più volte io volli , abbenchè donna : al fine 
Tu giungi , Oreste , e assai tu giungi in tempo; 
Ch’ oggi Egisto , per torre a se il mio aspetto , 
Mi vuol d’ un de’ suoi schiavi a forza sposa. 
Oreste. 

Non invitato , all’ émpie nozze io vengo : 
Vittima avràn non aspettata i Numi. 

Elettra. 

Si oppón , ma invano , Clitennestra. Oreste. 

In lei , 

Dimmi , fidar nulla potremmo ? Elettra. 

Ah ! nulla. 

Benché fra ’l vizio , e la virtude ondeggi , 

Si attiene al vizio ognora. Egisto al fianco 
Più non le stando, ...allór... forse ...Fa d’ uopo 
Vederla poi. Meco ella piange , è vero ; 

Ma , col tiranno sta. Sua vista sfuggi , 

Finché non torni Egisto. Pilade. 

E dove i passi 

Portò quel vile ? Elettra. 

Empio , ei festeggia il giorno 
Della morte d’ Atride. Oreste. 

Oh rabbia ! Elettra. 

I Numi 

Ora oltraggiando ei sta. Di qui non lunge , 
Sulla via di Micene , al re dell’ ombre 
.Vittime impure ; e infami voti ei porge : 


t) i ORESTE. 

Nè a lungo andar può molto il riéder suo. - 
Ma noi qui assai parlammo , io nella reggia i 
Rientrerò non vista : ad aspettarlo 
Statevi là dell’ àtrio fuor del tutto. 

Pilade , affido a te il fratello. Oreste , 

Se m’ ami , oggi il vedrò : per 1’ amor nostro , 
Per la memoria dell’ ucciso padre , 

L* amico ascolta , e il tuo bollór raffrena ; 

Che la vendetta sospirata tanto 
Cader può a voto , per volerla troppo. 

FINE PELI.’ ATTO SECONDO. 

• < • 
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atto terzo. 

scena i 

CLITENNESTRA , ELETTRA. 

Clitennestra. 

Lasciami , Elettra ; alle tue stanze riedi : 

Ir voglio , sì , d’ Egisto in traccia... Elettra* 
' Oh madre ^ 

Già ti martira il non tornar d’ Egisto ? 

Or temi tu , che all’ are innanzi l’abbia 
Incenerito il fulmine del cielo ? 

Noi temer , no ; chè il ciel finora arride 
Agli empi qui. Clitennestra. 

Taci d’ Egisto... ^ Elettra* 

È vero , 

Il sol nomarlo ad ogni lingua è macchia. 

Oh ! sei tu quella , che voléa pur dianzi 
Porger meco di furto al sacro avello 
Lagrime , e voti ? Clitennestra. 

Cessa ; andarne io voglio.., 

Elettra. 

Ad incontrar colui , che dal tuo stesso 
Labro più volte udia nomar stromento 
D’ ogni tuo danno ? ^ Clitennestra. 

È ver : con lui felice 

Non sono io mai : ma nè sena’ esso il sono.; 


2 . 


9 


94 ORESTE. 

Lasciami. Elettra. 

Almén , ... soffri... Clitcnnestra. 

Che più ? Elettra. 
Me lassa !.. 

Che fia, se incontra or pria d’ Egisto , il figlio? 

SCENA. Il 

CLITENNESTRA. 

Me stessa invan cerco ingannar... 

SCENA III 

CLITENNESTRA , 

ORESTE e PILADE in disparte. 

Oreste. 

Non giunge , 

Mai non giunge costui ? Pilade. 

Dove t inoltri ? 

Clitennestra. 

Amo Egisto , pur troppo !... Oreste. 

Egisto ? Oh voce ! 
Chi veggio ? è dessa : io la rimembro ancora. 

Pilade. v 

•Vieni ; che fai ? t’ arretra. Clitennestra. 

Agli occhi miei 

Chi si appresenta ? Oh Lclii se 1 tu ? Pilade. 

Deh ! scusa 

Il nostro ardir ; stranieri noi , tropp’ oltre 
Veniamo or forse ; al non saper lo ascrivi j 
Ad altro no. Clitennestra. 

Chi siete ? Oreste. 

In Argo... Pilade. 
Nati 
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Non siamo... Oreste. 

E non d’ Egisto... Pìlade. 

Al re ci manda 

Di Fócida il signor... Oreste. 

Se qui re... Pilade. 

Quindi , 

Se tu il concedi , entro la reggia il piede. 

Di lui cercando , inoltreremo. Clitennestra. 

In Argo 

Qual vi guida cagione ? Oreste. 

Alta. Pilade . 

Narrarla 

Dobbiamo al re. Clitennestra. 

Del pari a me narrarla 
Potrete ; or sta fuor della reggia Egisto. 
Pilade. 

Ma tornerawi... Oreste. 

Spero. Clitennestra. 
Intanto , il tutta 
A me si esponga. Oreste. 

Io tei vo’ dir... Pilade. 

Se pure 

Tu ce V imponi ; ma... Clitennestra. 

Sul trono io seggo 
D’ Egisto al fianco. Oreste. 

E il sa ciascun , che degna 
Tu sei di lui. Pilade. 

Sarebbe a te men grata , 

Che ad Egisto la nuova. Clitennestra. 

E qual ?... Oreste • 

Che parli ? 

9 * 
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Qual può 11 consorte udir grata novella 
Che alla moglie noi sia. Pilade. 

Tu sai , che il nostro 
Assoluto signore a Egisto solo 
C’ inapón di darla. Oreste. 

Egisto ed essa , un* alma 
Sono in duo corpi. Clitennestra. 

À che così tenermi 
Sospesa ? Or via , parlate. Pilade. 

Acerbo troppo 

Ti ha 1* annunzio ; e tolga il ciel , che noi... 
Oreste. 

Assai t’ inganni : a lei rechiamo intera 
E sicurezza , e pace. Clitennestra. 

Ornai dovreste 

Por fin... Oreste. 

Regina , arrechiàm noi la morte». 
Clitennestra. 

Di chi ? Pilade. 

Taci. Clitennestra. 

Di chi ? Parla. Oreste. 

■» D’ Oreste. 

Clitennestra. 

Oimè ! che sento ? del mio figlio ?... Oh cielo !... 
Oreste. 

Del figlio , sì , d’ Agamennòn trafitto.™ 
Clitennestra. 

Che dici ? Pilade. 

Ei dice , che trafitto Oreste 
Non fu. Oreste. 

Del figlio del trafitto... Pilade. 

Insano , 


.... 
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Spergiuro , a me serbi così tua fede ? 
Clitennestra. 

Misera me ! dell’ unico mio figlio 
Orba... Oreste. 

Ma forse , il più mortài nemico 
Non era Oreste del tuo Egisto ? Clitennestra , 

Ahi crudo ! 

Bàrbaro ! in guisa tal la morte annunzi 
D’ ùnico figlio ad una madre ? Pilade. 

Ei troppo 

Giovine ancora , e delle corti ignaro , 

( Scusalo , deh ! ) per appagar tua brama , 
Incautamente con soverchio zelo , 

La mia tradiva. Udir tal nuova poscia , 

D’ Egisto a senno , e dal suo labro solo 
Dovuto avresti ; e il mio pensiér tal era. 
Ma, s’ egli... Oreste. 

Errai fors io ; ma , spento il figlio , 
Se cura ornai col tuo consorte... Clitennestra , 

Ah ! taci. 

D’ Oreste pria fui madre. Oreste. 

Egisto forse 

T è men caro d’ Oreste ? Pilade. 

Or , che favelli ? 

Che fai ? con vani , ed importuni detti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci ? 
Lasciala ; vieni ; il lagrimare , e il tempo , 
Sollievo solo al suo dolore... Oreste^ 

Egisto 

Alleviar gliel può. Pilade. 

Vieni , togliamci 
9 ” 
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Dal suo cospetto ; chè odiosi troppo 
Noi le siam fatti ornai. Clilcnncstra. 

Poiché la piaga 

Mi festi in cor , tu d’ ampliarla , crudo , 
Godrai : narrami or come , dove , quando 
Cadde il mio figlio. - Oreste , amato Oreste , 
Tutto saper di te vogl’ io ; nè cosa 
Niuna udir più , fuor che di te. Oreste. 

Lo amavi 

Tu dunque molto ancora ? CUtennestra. 

O giovinetto , 

Non hai tu madre ? Oreste. 

...Io ?... L’ ebbi. Pilade. 

Oh ciel ! Regina, 

Soggiacque al fato il figliuól tuo : la vita... 
Oreste. 

Non gli fu tolta da nemici infami ; 

Ai replicati tradimenti atroci , 

No , non soggiacque... Pilade. 

E ciò saper ti basti. 
Chi ad una madre altro narrar potrebbe ? 
Oreste. 

Ma , se una madre udir pur vuole... Pilade. 

Ah ! soffri , 

Che la storia dolente al re soltanto 
Si esponga appién da noi. Oreste. 

Godranne Egisto. 

Pilade. 

Troppo dicemmo ; andiàm. Pietà ne vieta 
Di obbedirti per or. - Seguimi : è forza ; 

È forza al fin , che al mio voler t’ arrendi. 
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SCENA IV 

CLITENNESTRA. 

Figlio infelice mio !... figlio innocente 
Di scellerata madre !... Oreste , Oreste... 

Ah ! più non sei ! Fuor del paterno regno 
Da me sbandito , muori ? Egro , deserto , 
Chi sa , qual morte !... E al fianco tuo , nell’ ore 
Di pianto estreme , un sol de’ tuoi non v’ era ? 
Nè dato a te di tomba onór nessuno... 

Oh destino ! il figliuól del grande Atride , 
Errante, ignoto , privo d’ ogni ajuto... , 
Nè madre, nè sorella , col lor pianto 
Lavaro il morto corpo tuo !... Me lassa ! 
Figlio amato , mie man’ non ti prestaro 
E’ ultimo ufficio , chiudéndoti i lumi 
* Moribondi. - Che dico ? éran mie mani 
Da tanto ? ancor del sangue del tuo padre 
Lorde e fumanti , dal tuo volto , Oreste , 

Le avresti ognora , e con ragion , respinte. 
Oh di madre men barbara tu degno !... — 

3VIa , per averti io ’l genitór svenalo , 

Ti son io madre meno ? ah ! mai non perde 
Natura i dritti suoi... Pur , se il destino 
Te giovinetto non togliéa ; tu forse ; 

( Come predetto era da oraeoi vano ) 

Ili volto avresti nella madre il ferro ?.... 

E tu il dovevi : inemendàbil fallo , 

Qual mano altra punir meglio il potéa ? 
Deh I vivi , Oreste j vieni $ in Argo torna ; 


* ORESTE. 

X’ oràcol compì ; in me , non una madre r 
Ma iniqua donna , che usurpò tal nome , 

Tu svenerai : deh ! vieni... Ah più non sei... 

_ SCENA V 

* 

EGISTO, CLITENNESTRA. 

Egisto. 

Che fi a ? qual pianto ? onde cagión novella ?... 

Clitennestra. 

Di pianto , sì , d’ eterno pianto , or godi , 
Nuova ho cagión : di paventar , di starti 
Tremante or cessa. Al fin , paghe una volta 
Tue brame sono ; è spento al fin quel tuo 
Fero , crudél , terribile nemico , 

Che mai pertanto a te non nocque ; è spento. 
L’ unico figlio mio più non respira. 

Egisto. 

Che dici ? Oreste spento ? a te l’ avviso 
Donde ? chi l’ arrecava ?... Io non tei credo. 
Clitennestra. 

Noi credi , no ? forse , perch’ ei sottratto 
S’ è tante volte dal tuo ferro iniquo ? 

Se al mio pianto noi credi , al furor mio 
Tu il crederai. Già nel materno core , 

Tutto , sì tutto , il non mai spento affetto 
Mi si ridesta. Egisto. 

Altra non hai tu prova , 

Ond’ io ?... Clitennestra. 

Ne avrai , quante il tuo core atroce 
Chièder ne può. Narrare a parte a parte 
Ti udrai 1’ atroce caso j e brilleratti 
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t’ alma , in udirlo , di Tiéstea gioja. 

Gente in Argo vedrai , che l’ inumano 
Tuo desir farà sazio. Egisto. 

In Argo è giunta 

Gente , senza eh’ io ’l sappia ? a me primiero 
Non si parlò ? Clitennestra. ' 

Del non aver tuo primo 
Entro al mio petto il crudo stile immerso 
Forse ti duole ? Opra pietosa tanto , ’ 

E ver , spettava a te : nuova sì grata , 

A una consorte madre Egisto darla 
Dovéa , non altri. Egisto. 


, Donna , or qual novella 

Ira e la tua ? Cotanto ami l’ estinto 
Figlio , cui vivo rammentavi appena ? 
Clitennestra. 

Che parli tu ? mai non cessava io , mai , 

Di èsser madre d’ Oreste : e se talvolta 
E amor di madre io tacqui , amór materno i 
Mi vi sforzava. Io ti dicca , che il figlio 
Men caro era al mio cor , sol perch’ ei meno 
Alle ascose tue insidie esposto fosse. 

Or eh’ egli è spento , or più non fingo ; e sappi 
Qie m’ era , e ognór caro sarammi , Oreste , 
Ihu assai di te... Egisto. 

Poco tu di’. Più caro 

Io ti fui, che tua fama : onde... Clitennestra. 

. La fama 

Di chi al fianco ti sta nomar non dessi. 

La mia fama , il mio sposo , la mia pace , 

Ed il mio figlio ùnico amato , ( tranne 
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La sola vita sua ) tutto a te diedi. 

Tu da feroce ambizión di regno , 

Tu , da vendetta orribile guidato , 

Quant’ io ti dava , un nulla reputavi , 
Finch’ altro a tor ti rimanéa. Chi vide 
Sì doppio core , e sì crudele a un tempo ? 
A quell’ amor tuo rio , che Inai fingevi , 

Ch’ io credeva in mal punto , ostacol forse, 
Ostacol dimmi , era il fanciullo Oreste ? 
Eppur moriva Agamennone appena , 

Cbe tu del figlio ad alta voce il sangue 
Chiedevi già. Tu , smanioso , tutta 
Ricercavi la reggia : allór quel ferro , 

Che non avresti osato mai nel padre 
Vibrar tu stesso , tu il brandivi allora ; 
Prode eri allór contra un fanciullo inerme. 
Ei fu sottratto alla tua rabbia : appieno 
Ti conóbb’ io quei di ; ma tardi troppo. 
Misero figlio ! E che giovò il sottrarti 
Ball’ uccisórdel padre tuo ? trovasti 
Morte immatura in peregrina terra... 

Ahi scellerato usurpatore Egisto ! 

Tu m’uccidesti il figlio... Egisto, ah ! scusa;.. 
Fui madre ;... e più noi sono... Egisto. 

A te lo sfogo 

E di rampogne e di sospiri è dato , 

Purché sia spento Oreste. Or di’ : costoro 
A chi parlar’ ? chi sono ? ove approdaro ? 
Chi gl’ inviò ? dove ricóvran ? sono 
Messaggeri di re ! pria d’ ogni cosa , 
Chiesto non hanno essi d’ Egisto in Argo ? 
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I 

Clitennestra. 

Chiédon di te : Strófio gl’ invia : li trasse 
Mia mala sorte a me davanti : e tutto , 

Mal grado loro , udir da loro io volli. 

Due , ma diversi assai d’ indole , i messi 
Stanno in tua reggia. La feroce nuova 
Darmi negava 1’ un pietoso , e cauto ; 
Fervido l’ altro , impetuoso , fero , 

Parca goder del dolor mio : colui 
Non minor gioja proverà in narrarti , 

Che tu in udire il lagrimévol caso. 

Egitto. 

Ma , perchè a me tal nuova espressamente 
Strófio manda ? ei fu ligio ognór d’ Atride : 
Ognuno il sa. Non fu da Strófio stesso 
Trafugato il tuo figlio ? a lui ricetto 
Non diede egli in sua corte ? Clitennestra. 

, E ver , da prima ; 

Ma , or già molti anni , assente ei n' era : e poscia 
Mai non ne udimmo più. Egisto. 

Fama ne corse ; 

Ma il ver , chi ’1 sa Pcerto è pur , certo , eh’ ebbe 
Fin da’ primi anni indivisibil scorta , 

Custode , amico , difensore , il figlio 
Di Strófio ; quel suo Pilade , che abborro. 
Nemico sempre érami Strófio in somma : 
Come cangiossi ?... Clitennestra. 

Or che tu re sei fatto , 

Non sai , per prova , il cor di un re che sia ? -> 
Barbaro 1 forse or ti compiaci udirmi 
Asseverar ciò , che mi duol pur tanto ? 
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Va , n’ odi al fin quanto a te basti ; vanne; 
Lasciami. Strófio alla sue mire Oreste 
L'til credè ; perciò da te il sottrasse ; 

Quindi il raccolse , e regalmente amollo : 
Quindi il cacciò , quando disfidi forse 
Gli era , o dannoso ; e quindi ora ti manda 
Ratto il messagio di sua morte ei primo. - 
Tu in questa guisa stessa un dì m’ amavi , 
Pria che il marito io trucidassi , e il regno 
Ten dessi ; e tu cosi m’ odiasti poscia ; 

Ed or , così mi sprezzi. Amor , virtude, 

E fede , e onore , in voi mutàbil cosa , 
Giusta ogni evento , sono. Egisto. 

A te la scelta , 

Ben lo rimembri , a te lasciai la scelta 
Infra gli Atridi , o i Tièstéi : tu stessa 
Scegliesti. A che , con grida non cessanti , 
Scontar mi fai tua scelta ? Io t’ amo , quanto 
Tu il merti. Clitennestra. 

. - Egisto , alle importune grida 
Io pongo fin. Sprezzami tu , se il puoi , 

Ma dirlo a me , non ti attentar tu mai. 

Se amor mi spinse a rio delitto , pensa 
A che può spinger disperata donna 
Spregiato amor , duolo , rimorso , e sdegno^ 

SCENA VI 

EGISTO. 

S 1 ódan costór : nulla rileva il resto. 

\ 

FINE DELL’ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA I 

ORESTE, PILADE. 

Pilade. 

Éccoci al punto : or d’ arretrarci tempo , 

No , più non è : davanti a se ne vuole 
Egisto , il sai : qui d’ aspettarlo imposto 
Ne viene : e qui , se tu non cangi il modo , 
A uccider no , ma a morir noi , venimmo : 
Altro non dico. A tuo piacer vaneggia ; 
Come al ferir , presto al morire io vengo. 
Oreste. 

Misero me ! Colai rampogna io me$to , 

Il so : troppo tu m’ ami ; io non fui degno 
Di te finór ; deh ! scusa. Io frenerommi 
Al cospetto d’ Egisto : e ciò più lieve 
Sarammi , spero , che il frenarmi innanzi 
A lei , che il manto , il volto , ambe le mani 
Paréami aver tinte di sangue ancora. 

Meglio assai 1 ’ odio , che a nemico io porto , 
Nasconderò , che non quell’ orrór misto 
D’ ira e pietade , onde me tutto empiéa 
Di tal madre la vista. Pilade. 

Ad essa incontro 

Chi ti spingéa ? non io. Oreste. 

Più di me forte , 

3. IO 
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|S T on so qual moto. Il crederesti ? in mente 
Da pria mi entrava di svenarla ; e tosto 
Mi assalia nuova brama , d’ abbracciarla : 
Quindi entrambe a vicenda. -Oh vista ! oh stato 
Terribil , quanto inesplicàbil !... Pilade. 

Taci. 

e 

Ecco Egisto. Oreste. 

Che veggo ? e con lui viene 
Anco la madre ?... Pilade. 

O me tu svena , o taci. 

SCENA II 

EGISTO , CLITENNESTRA , ORESTE , 
PILADE , Soldati. 

Egisto. 

Vieni consorte ; vieni : udir ben puoi 
Cosa , cui fede ancor non presto intera. 
Clitennestra. 

Barbaro , a ciò mi sforzi ? Egisto. 

Udiàm. - Stranieri , 
Voi di Fócida il re veraci messi 
Dunque a me manda ? Pilade. 

Sì. Egisto. 

Certa novella 

Recate voi ? Pilade. 

Signore , uh re c’ invia ; 

A un re parliàm : loco può aver menzogna ? 
Egisto. 

Ma , Strófio vostro a me non diè mai pegno 
Finora d’ amistà. Pilade. 

Fia questo il primo. 
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Non nicgherò , eh’ ei , già molti anni addietro, 
Altro era in core : lo stringéa pietade 
Dell’ infelice Oreste ; ma se un tempo 
Gli diè ricetto , ei gli negò pur sempre 
Ajuto , ed armi ; e a te giammai non volle 
Strófio far guerra. Egisto. 

Apertamente ei farla 
Non ardì forse. Ma , di ciò non calmi. 

Dove perla colui ? Oreste. 

Colui ! Pilade. 

Di Creta 

Gli è tomba il suolo. Egisto. 

E come estinto il seppe 
Strófio anzi me ? Pilade. 

Pilade tosto al padre 
Portò tal nuova : al duro caso egli era 
Presente. Egisto. 

E quivi ad immatura morte 
Che il trasse ? Pilade. 

Il troppo giovenil suo ardore. - 
Antica usanza ogni quint’ anno in Creta 
Giuochi rinnova , e sagrifìzi a Giove. 
Desio di gloria , e naturai vaghezza 
Tragge a quel lido il giovinetto : al fianco 
Pilade egli ha non ifcvisibil mai. 

Calda brama d’ onór nell’ ampia arena 
Su lieve carro a contrastar lo spinge , 

De’ veloci corsiér’ la nóbil palma : 

Troppo a vincere intento , ivi la vita 
Per la vittoria ei dà. Egisto. 

Ma come ? Narra, 
io. 
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Pelarle. 

Feroce troppo , impaziènte , incauto , 

Or della voce minacciosa incalza , 

Or del flagél , che sanguinoso ei ruota , 

Sì forte batte i destriér’ suoi mal domi , 

Ch’ oltre la meta volano ; più ardenti, 
Quanto veloci più. Già sordi al freno , 

Già sordi al grido , eh’ ora invàn gli acqueta, 
Focospiran le nari; all’ aura i crini 
Svolàzzan irti ; e in denso nembo avvolti 
D’ agonàl polve , quanto è vasto il circo 
Corion ricórron come fólgor ratti.. 

Spavento , orrore , alto scompiglio , e morte 
Per tutto arreca in torti giri il carro : 

Finché percosso con orribil urto 
A marmorea colonna il férvid’ asse , 

Riverso Oreste cade... Clitennestra 

Ah ! non più ; taci : 
Una madre ti ascolta. Pilade. 

E ver ; perdona. - 

Io non dirò , come ei di sangue il piano 
Rigasse , orribilmente strascinato... 

Pilade accorse ; ... invàn ; ... fra le sue braccia 
Spirò l’amico. Clitennestra. 

Oh mori# ria !... . Pilade. 

Pfe pianse 

In Creta ogni uom ; tanta nel giovin era 
Heltade , grazia , ardire... Clitennestra. 

E chi noi piange , 
Fuorché solo quest’émpio ?... O figlio amato , 
Più non degg’ io , mai più ( lassa ! ) vederti ?... 
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Ma , oìfflè ! pur troppo ti veggo di Stige 
li’ onda varcar , del padre abbracciar l’ombra; 
E torcer bieco a me lo sguardo entrambi , 

E d’ ira orribile ardere... Son io , 

Sì , son io , che vi uccisi... Oli madre infame 
Oli rea consorte ! - Or sei tu pago , Egisto . 
Egisto. 

- Il tuo narrar , certo , ha di ver sembianza ; 
Chiaro il vero fìa in breve. Entro mia reggia 
Statevi intanto ; e guiderdón , qual dessi , 
Pria del partir , v’ avrete. Pilade. 

. A’ cenni tuoi 


Starempi. - Vieni. Oliste. 

Andiamo , andiàm ; chè ornai 
Più non poss’ io tacermi. Clitennestra. 

O tu , che narri , 

Senza esultar di gioja , il fero caso , 

Deh ! ferma il piede ; e dimmi, alla infelice 
Madre , perchè dentro brev’ urna acchiuso 
Ts T on rechi il céner dei suo amato figlio ? 
Funesto , eppur gradito dono ! ei spetta , 

Più che a niun’ altri , a me. Pilade. 

Pilade gli arse 

Il rogo ; escluso dai funebri onori 
Ogni altro , ei sol raccolse il céner suo ; 

Ei di pianto il bagnava : ùltimo , infausto 
Pegno della più nòbile , verace , 

Forte , e santa amistà , che al mondo fosse , 
Ei sei riserba : e a lui chi fia che il tolga ? 
Egisto. 

E a luichifiacheilchiegga ?Ei l’ abbia ; un tanto 
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Amico suo da lui più assai merlava. 
Maraviglia ben ho , com’ ei mal vivo 
Sul rogo stesso generosamente 
Se coll’ estinto non ardesse ; e eh’ una , 

Sola una tomba , di tal coppia eletta 
Non racchiudesse le reliquie estreme. 
Oreste. 

Oh rabbia ! e tacer deggio ? Pilade. 

È ver , di duolo 

Pilade non morì ; ma in vita forse 
Pietoso amor del genitore antico , 

Mal suo grado , il serbò. Spesso è da forte t 
Più che il morire , il vivere. Egisto. 

Mi abborre 

Pilade al par , che m’ abborriva Oreste. 
Pilade. 

Noi siam del padre messaggeri : ei brama 
Piena amistade or rinnovar con Argo. 
Egisto. 

Ma di Pilade è padre : egli raccolse 
Qual proprio figlio , Oreste ; ei dal mio sdegno 
11 difese , il sottrasse. Pilade. 

Oreste spento , 

Non scema in te lo sdegno ? Clitennestra. 

E qual d’ Oreste 

Era il delitto ? Oreste. 

Èsser figliuól d’ Atride. 

Egisto. 

Che ardisci tu ?... Pilade . 

Signor , ... dove non suona 
Fama del ver ? Sa tutta Grècia , quanto 
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T’ inimicasse Atride ; e sa , che i giorni 
T’ insidiò ; che perseguirne il figlio 
Dovevi... Oreste. 

E sa , che mille volte e mille 
Tentato hai tu , con tradimenti , trarlo 
A morte infame ; e sa , che al sol suo aspetto 
Tremato avresti... Egisto. 

Oh ! che di’ tu ? chi sei ? 

Tarla. Oreste . 

Son tale... Pilade. 

Egli è... Deh ! non sdegnarti, 
Egisto ; ... egli è... Egisto. 

Chi ? Oreste. 

Tal... Pilade. 

Di Strófio il figlio , 

Pilade egli è : nuli’ altro in Argo il mena , 
Che desio di vedere il loco , ov’ ebbe 
Oreste suo la cuna. A pianger viene 
Con la madre l’ amico. Il re concesso 
Gli ha di seguirmi ignoto : ogni regale 
Pompa lasciando , in timil nave ei giunge, 
Per men sospetto darti ; a me la cura 
Ne affida il padre : ei , nell’ udir d’ Oreste 
Tacer non seppe : ecco a te piano il tutto. 
Deh ! tu noi vogli or d’ inesperti detti 
Ileo tener j nè stimar , eh’ altro qui ’l tragga. 
Clitennestra. 

Oh ciel ! Pilade questi ! Oh ! vieni ; dimmi , 
Novélmio figlio ;... almén ch’io sappia. Egisto. 

È vano , 

Donna , il tuo dir. - Qual eh’ egli sia , tai sensi 
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Uso a soffrir non son... Ma che ! lo sguardo 
Ardente in me d’ ira e furor tu figgi ? 

E tu lo inchini irresoluto a terra ? 

Voi messaggeri Strófio a me non manda ; 

Voi mentitori , traditór’ voi sete. 

Soldati , or tosto in ceppi... Pilade. 

Deh ! m’ ascolta.., 

E fia pur ver , che un sol sospetto vano » 
Romper ti faccia or delle genti il dritto ? 
Egisto. 

Sospetto ? In volto la menzogna stavvi , 

Ed il timor scolpito. Oreste. 

In cor scolpito 

Il rio timor ti sta. Clitennestra. 

Dite : non vera 
Potria forse la nuova ?... Pilade. 

Ah ! così... Oreste, 
Tremi , 

Tremi tu già che il figlio tuo riviva , 

Novella madre ? Egisto. 

Oh qual parlar ! Si asconde 
Sotto que’ detti alcun feroce arcano. 

Pila che tu n’ abbi pena... Pilade. 

Oh del ! deh ! m’ odi. 

Egisto. 

Il ver saprò. Traggami intanto in duro 
Carcere orrendo... ah ! non v’ha dubbio ? gli empj 
Sou ministri d’ Oreste. - Aspri tormenti 
Si appréstin loro : io stesso udrolli ; io stesso 
V o’ saper lor disegni. Ptene. In breve 
Certo èsser vo’ , se è vivo o morto Oreste. 
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__ SCENA III 

\ 

ELETTRA , CLÌTENNESTRA , EGLSTO. 
Elettra. 

Oreste a morte ? oh ciel , che veggio ! O madre, 
A morte trar lasci il tuo figlio ? Clìtennestra . 

Il figlio ? 

Egisto. 

Oreste ? in Argo ? in mio poter? tra quelli ? 
Oreste ? Oh gioja ! Guàrdie... Clìtennestra. 

Il figlio ! Elettra. 
Ahi lassa! 

Ah ! che diss’ io ? Egisto. 

Correte ; al mio cospetto 
Ritórnin tosto ; ite , affrettate il piede , 
Volate. Oh gioja ! Elettra. 

Io r ho tradito ! io stessa ! 

Clìtennestra. 

Il figlio mio ! Crudél , se tu me pria 
Non sveni , trema... Egisto. 

In Argo , entro mia reggia , 
Pèrfida donna , il mio mortài nemico 
Introduci , nascondi ? Elettra. 

Érale ignoto 

Non men che a te: fu mio l’ inganno. Egisto. 

E d’ ambe 

Sarà la pena. Clìtennestra. 

Ah ! no ; me sola togli 
Di vita , me j ma i figli miei... Egisto , 

D’ Atridt 
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Gl’ iniqui avanzi ? ah ! non mi cape in seno 
Dalla letizia il core. Oggi , d* un colpo , 
Spenti fien tutti... Ma tornàr già veggio 
I traditori : éecoii. Oh fausto giorno ! 

SCENA IV 

ORESTE , PILA.DE incatenati ; EGISTO , 
CLITENNESTRA , ELETTRA , Soldati. 

Egisto. 

So tutto già ; sol qual di voi sia Oreste , 
Dite... Pilade. 

Son io. Oreste. 

Menzogna : Oreste io sono. 

Clitennestra. 

Qual m’ è figlio di voi ? ditelo : scudo 
A lui son io. Egisto. 

Tu parla , Elettra ; e bada 
A non mentir; qual è il fratello ! Elettra. 

È questi ; (i) 

Questi è , pur troppo ! Pilade. 

Io , sì... Oreste. 

Noi créder. Pilade . 

Cessa. 

Poiché scoperta è 1* alta trama , ornai 
Del mio furor non osi altri vestirsi. 

Oreste. 

Mira , Egisto , se ardisci , il furor mira , 

Ch' arde negli occhi miei ; mira , e d’ Atride 
Di’ , eh’ io figlio non sono : al terrór credi t 


(i) Cerrcndo verta PiUJt. 
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Ch’entro il codardo tuo petto trasfonde 
Sol la mia voce. Egisto. 

Traditór , codardo , 

Tu il sei ; morrai tu di mia mano. Clitennes~ 
. tra. O il brando 

Trattieni , Egisto , o in me lo immergi : a loro 
Per altra via non giungi. Arresta... Oh cielo !... 
Deh ! mi ti svela , Oreste. Ah si ; tu il sei. 
Oreste. 

Va ; tue man’ sanguinose altrove porta i 
Ciascun di noi , se morir dessi , è Oreste : 
Nessun ti è figlio , se abbracciar tal madre 
Da noi si debbe. Clitennestra. 

Oh feri detti ! Eppure , ... 

No , te non lascio. Egisto. 

Ecco qual premio merla 
L 1 amor tuo insano. - Io ti conosco , Oreste, 
Alla tua filiàl pietà. Son degni 
Di te i tuoi detti , e di tua stirpe infame. 
Pilade. 

Da parricida madre udir nomarsi 
Figlio , e tacer , può chi di lei non nasce ? 
Oreste. 

Cessate.., Elettra. 

Egisto , or non t’ avvedi ? è quegli 
Pilade ; e mente , per salvàr l’ amico... 

. Egisto. 

Salvar 1’ amico ? e qual di voi fia salvo ? 

' Oreste. 

Ah ! se di ferro non avessi io carche 
Le mani , a certa prova , or visto avresti 
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Se Oreste io son ; ma , poiché il cor strapparti 
Più con man non ti posso , abbiti queste 
Palesatór dell’ èsser mio. Pilade. 

Deh ! cela 

Quel ferro. Oh cielo ! Oreste. 

Egisto , il pugnai vedi 
Ch’ io , per svenarti , nascoso portava ? 

E tu il ravvisi , o donna ? È questo il ferro , 
Che tu con mano empia tremante in petto 
Piantasti al padre mio. Clitennestra . 

La voce , gli atti , 

L ’ ira d’ Atride è questa. Ah ! tu sei desso. 

Se non vuoi , eli’ io ti abbracci, in cor mi vibra 
Quel ferro tu ; del padre in me vendetta 
Miglior farai. Già , finch’ io vivo , forza 
Non è che mai dal fianco tuo mi svelga. 

O in tua difesa , o per tua mano , io voglio 
Morire : Oh figlio ! Ancor son madre : e t’amo... 
Deh , fra mie braccia !... Egisto. 

Scostati. Che fai ?... 

A un figlio parricida ?... Olà : di mano , 
Guardie , il ferro... Oreste. 

Il mio ferro a te , cui poscia 
Nomerò madre , cedo : éccolo ; il prendi : 

' Trattar tu il sai ; d’ Egisto in cor lo immergi. 
Lascia, ch’io mora ;amenoncal , pur eh’ abbia 
Vendetta il padre : di materno amore 
Niun’ altra prova io da te voglio : or via , 
Svenalo tosto. Oh ! che vegg’ io ? tu tremi I 
Tu impallidisci ? tu piangi ? ti cade 
Di mano il ferro ? Ami tu Egisto ? l’ ami : 
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sei madre d’ Oreste ? Oh rabbia ! vanne t 
Cb’ io mai più non ti vegga. Clitcnnestra. 

Oimè !... mi sento... 

Morire... Egisto. 

È questo (*) , è questo ( e a me sol spetta ) 
Ho stil , che il padre trucidava ; e il figlio 
Truciderà. Ben lo ravviso ; io Y ebbi 
Tinto già d’ altro sangue ; e a lei lo diedi 
Io stesso già. - Ma forse appieno tutte , 

Tu giovinetto eroe , non sai le morti 
Di questo acciaro. Atréò , 1’ avo tuo infame , 
> Vibrollo in sen de’ miei fratelli, figli 
Del suo fratél Tièste. Io del paterno 
Retaggio altro non m’ ebbi : ogni mia speme 
In lui riposi ; e non invàn sperai. 

Quanto rimàn di abbominévol stirpe , 

Tutto al fin , tutto il tengo. Io te conobbi 
AI desir , che d’ ucciderti sentia. - 
Ma , qual fia morte , che la cena orrenda , 
Che al mio padre imbandì l’ avo tuo crudo , 
Pareggi mai ? Clìtenncstra. 

Morte al mio figlio ? morte 
Avrai tu primo. Egisto. 

A me sei nota : trema 
Anco per te , donna , se ornai... Dal fianco 
Mio non scostarti. Clìtenncstra. 

Invàn. Egisto. 

Trema. Elettra. 
Deh ! sbrama 

In me tua sete , Egisto : io pur son figlia 

(*) RacccgUcnda il pugnale (adula appii di Clitcnnestra, 

a. n 
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D’ Atride , io pur. Mira , a’ tuoi piedi... Oreste . 

Elettra , 

Che fai ? Pilade. 

Fu mia la trama ; io non avéa , 
Com’ essi , un padre a vendicar ; pur venni , 
A trucidarti io venni : in me securo 
Incrudelir tu puoi. D’ Oreste il sangue 
Versar non puoi senza tuo rischio , in Argo... 
Egisto. 

Pilade , Elettra , Oreste , a morte tutti ; 

E tu pur , donna , ove il furor non tempri. 

Oreste . 

Me solo , me. Donzella inerme a morte 
Trar, che ti giova ? E di signor possente 
Pilade figlio ; assai tornarteli danno 
Potria di lui : me sol , me solo svena. - 
O voi , miglior parte di me , per voi 
L’ alma di duo! sento capace : il mio 
Troppo bollór vi uccide : oh ciel ! nuli’ altro 
Duoimi. Ma pur , vedere , udir costui , 

E raffrenarmi , era impossibil cosa... 

Tanto a salvarmi feste ; ed io vi uccido ! 
Egisto. 

O gioja ? più gran pena , che la morte , 

Dar ti poss’ io ? Svenati innanzi dunque 
Cadangli , Elettra pria , Pilade poscia ; 
Quindi ei sovr’ essi cada. Clitennestra. 

Iniquo. Elettra. 

O madre , 

Così uccider ne lasci ? Pilade. 

Oreste ! Oreste. 

Oh cielo !... 
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Io piango ? Ah ! sì; piango di voi. -Tu, donna, 
Già sì ardita al delitto , or débil tanto 
All’ ammenda sei tu ? Clitennestra. 

Sol eh’ io potessi 

Traimi dall’ émpie mani ; oh figlio !... Egitto. 

Infida ; 

Di man non m’ esci. - Ornai del garrir vostro 
Stanco son io : trónchinsi i detti. À morte 
Che più s’ indugia a trarli ? Ite. - Dimante , 
Del lor morir m’ è la tua vita pegno. 

SCENA Y 

EGISTO , CLITENNESTRA. 

Egisto. ; 

Donna , vien mèco , vieni. - AI fin vendetta 
Piena , o Tiéste , abbenchè tarda , avemmo. 


flit E dell’ atto quarto. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA I 

EGISTO , Soldati. 

Egisto. 

Oh inaspettato tradimento ! oh rabbia t 
Oreste sciolto ? Or si vedrà. 


SCENA II 

CLITENNESTRA , EGISTO. 


Clitennestra, 
Deh ! volgi 

Addietro i passi. Egisto. > 

Ah scellerata ! all* armi 
Corri tu pure ? Clitennestra. 

Io vo’ salvarti : ah ! m’ odi ; 
Non son più quella... Egisto. 

Pérlida... Clitennestra . 
T’ arresta. 


Egisto. 

Darmi , pèrfida , vivo promettesti 
A quel fellón tu forse ? Clitennestra . 

A lui sottrarti , 

Perir dovessi , io giuro. Ah ! qui rimani , 
In securo ti cela ; al furor suo 
A'rgin son io frattanto. Egisto. 

Al furór suo 
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A/rgin miglior fian F armi. Or va ; mi lascia. 
Io corro,.. Clitennestra. , 

Ahi ! dove ? Egisto. 

A trucidarlo. Clitennestra, 
A morte 

Tu corri. Oimè ! che fai ? del pópol tutto 
Non odi gli urli , il minacciar ? t’ arresta j 
Io non ti lascio. Egisto. 

Invan 1’ émpio tuo figlio 
Speri a morte sottràr. Scostati , taci , 
Lasciami , och’io... Clitennestra, 

Tu sì , svenami , Egisto , 
Se a me non credi. « Oreste. » Odi tu? « Oreste. » 
Qual d’ ogni intorno quel terribil nome 
Alto risuona ! ah ! più non sono io madre , 

Se tu in periglio stai : contra il mio sangue 
Già ridivengo io cruda. Egisto . • 

Il sai , gli Argivi 

Odian 1’ aspetto tuo : nei loro petti , 

Or col mostrarti , addoppieresti l’ ira. 

Ma il fragór cresce. Ah ! tu nc fosti , iniqua , 
Tu la cagión : per te indugiai vendetta , 

Ch’ or torua in me. Clitennestra. 

Me dunque uccidi. Egisto. 

Scampo 

Io troverò per altra via. -Clitennestra . 

Ti sieguo. 

Egisto . 

Mal ti fai scudo a me ; lasciami : vanne : 

A niun patto al mio fianco te non voglio. 


jT. \ 
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SCENA III. 

CLITENNESTRÀ. 

Mi scacciali tutti !... Oh doloroso stato ! 

Me non conosce più per madre il figlio , 

Nè per moglie il marito : e moglie , e madre 
Jo son pur anco. Ahi misera ! da lungi 
Pur vo’ seguirlo , e non ne pèrder 1’ orme. 

: SCENA IV 

ELETTRA , CLITENNESTRÀ. 

Elettra. 

Madre , ove vai ? deh ! della reggia il piede 
Ritorci. Alto periglio... Clitennestra. 

Oreste , narra , 

Dov’ è ? che fa ? Elettra. 

Pilade , Oreste , ed io , 
Salvi siam tutti, ébber pietà gli stessi 
Satèlliti d’ Egisto. « Oreste è questi » , 

Grida primièr Dimante; il pópol quindi : 

« Oreste viva ; Egisto , Egisto muoja. * 
Clitennestra. 

Che sento ! Elettra. 

Ah madre ! acquétati ; il tuo figlia 
Rivedrai tosto ; e delle spoglie infami 
Del tiranno... Clitennestra. 

Ahi crudél ! Lasciami ; io volo... 
Elettra. , 

No f no ; rimani : il pópol freme ; e ad alta 
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Voce ti appella parricida moglie. 

J?on ti mostrar per or ; córrer potresti 
Periglio grave : a ciò venn’ io. Di madre 
In te il dolor , nel veder trarei a morte , 
Tutto appariva : del tuo fallo ornai 
L’ ammenda festi. A te il fratél mi manda , 

A consolarti , assisterti , sottrarti 
Da vista atroce. A ricercar d' Egisto 
Trascórron ratti in ogni parte intanto 
Pilade ed egli , in armi. Òv’ è l’ iniquo ? 
Clitennestra. 

L’ iniquo è Oreste. Elettra. 

Oh ciel ! che ascolto ? Cliten- 
nestra. Io corro 

A salvarlo ; o a morir con esso io corro. 
Elettra. 

l?o , madre , non v’ andrai. Frémon gli spirti... 
Clitennestra. 

Mi è dovuta la pena ; androvvi... Elettra. 

O madre , 

Quel vii , che i figli tuoi poc’ anzi a morte , 
Traea , tu vuoi ?... Clitennestra. 

Si , lo vo’ salvo , io stessa. 
Sgombrami il passo : il mio terribil fato 
Seguir m’è forza. Ei mi è consorte ; ei troppo 
Mi costa : pèrder noi vogl’ io , nè posso. 

Voi traditori, a me non figli , abborro : 

A lui n’ andrò : lasciami , iniqua ; ad ogni 
Costo v’andrò : deh ! pur ch’io giunga in tempo! 
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SCENA V- 

ELETTRA, 

Va , corri dunque al tuo destin , se il vuoi... 
Ma tardi fien , spero , i suoi passi. - Armarmi 
Che non poss’ io la destra anco d’ un ferro , 
Per trapassar di mille colpi il petto 
D’ Egisto infame ! Oh cieca madre ! oh come 
Affascinata da quel vii tu sei ! - 
Ma , pure... io tremo ; ... or se l’ irata plebe 
Fare in lei del suo re vendetta ?... oh cielo ! 
Seguasi. - Ma chi vien ? Pilade ! e seco 
Il fratello non è ? 

SCENA VI 

PILADE , ELETTRA ; Seguaci di Pilade. 
Elettra. 

Deh ! dimmi : Oreste... 

Pilade. 

D’ armi ei cinge la reggia : è certa ornai 
La preda nostra. Ove si appiatta Egisto ? 
Vedéstil tu ? Elettra. 

Vidi , e rattenni indarno 
La forsennata sua consorte : fuori , 

Per questa porta , ella scagliossi ; e disse , 
Che voléa di se fare a Egisto scudo. 

Ito era dunque ei pria fuor della reggia. 
Pilade. 

Che agli Argivi mostrarsi osato egli abbia ? 
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Dunque a quest’ ora ucciso egli è : felice 
Chi primiero il feria ! - Ma , più dappresso , 
Maggiori odo le strida... Elettra . . 

« Oreste ?» Ah forse!... 

Pilade. 

Éccolo , ei vien nel furor suo. 

SCENA VII. « 

ORESTE , PILADE , ELETTRA; 

<■ Seguaci d 1 Oreste e di Pilade. 

Oreste. 

Nuli’ uomo 

Di voi si attenti or trucidarmi Egisto : 
Brando non v’ ha qui feritór , che il mio. - 
Egisto , olà; dove se’ tu , codardo ? 

Egisto , ove sei tu ! Vieni ; ti appella 
.Voce di morte ; ove se’ tu ?... Non esci ? 

Ahi vii ! ti ascondi ? Invàn ; nè del profondo 
Èrebo il centro asii ti fia. Vedrai , 

Vosto il vedrai , s’ io san d’ Atride il figlio. 
Elettra. 

... Ei ... qui non è. Oreste. 

Perfidi , voi , voi forse 
Senza me l’ uccideste ? Pilade. 

Ei della reggia 
Fuggi , pria eh’ io venissi. Oreste. 

Ei nella reggia 

Si asconde : io nel trarrò. - Qui per la molle 
Chioma con man strascinerotti : preghi 
JSonV ha ; uè ciel, nè forza avvi d’ Averno f 
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Che ti sottragga a me. Solcar la polve 
Farotti io fino alla paterna tomba 
Col vii tuo corpo : ivi a versar trarrotti , 
Tutto a versar 1’ adultero tuo sangue. 
Elettra. 

Oreste , a me non eredi ? a me ?... Oreste. 

Chi sei ? 

Egisto io voglio. Pilade. 

Ei frigge. Oreste. 

Ei frigge ? e voi r 

Vili , qui state ; il troverò ben io. 

SCENA VII T. 

CLITENNESTRA , ELETTRA, PILADE. 
ORESTE; 

Seccaci d’ Oreste e di PiEade. 

Clitennestra. 

Figlio , pietà. Oreste. 

Pietà ?... Di chi són figlio f 

10 son d’ Atride figlio. Clitennestra. 

È di catene 

Già carco Egisto. Oreste. 

Ancor respira ? oh gioja l 
A trucidarlo vo. Clitennestra. 

T’ arresta. Io sola 

11 tuo padre svenai ; svenami : ... Egisto 
Reo non ne fu. Oreste. 

Chi , chi mi afferra il braccio ? 
Chijmi rattiene ? oh rabbia ! Egisto... io ’1 veggo ; 
Qui strascinato ei vien; ... togliti... Cliten- 
nestra. Oreste , 





Atto v. Scena, vnr.' ia^ 

Non conosci la madre ? Egisto. 

Egisto pera. 

Muori fellón ; di man d’ Oreste or muori. 

—SCENA IX 

CLITÉNNESTRA , ELETTRA , PILADE ; 
Seguaci di Pilade. 

Clitennestra. 

Ahi ! mi sfuggì !... Tu svenerai me pria. 
SCENA X , 

ELETTRA , PILADE ; 

Seguaci di Pilade. 

Elettra. 

Pilade , va ; corri , trattienla , vola ; 

Qui la ritraggi. 

SCENA XI — 

ELETTRA. 

Io tremo... Ella è pur sempre 
Madre : pietade aver sen dee. - Ma i figli 
Vedéa piu 1 ella sulle soglie or dianzi 
Di morte infame ; e il duolo in lei , X ardire 
Era allór quanto è per costui ? - Ma giunto 
E il giorno al fin sì sospirato. Esangue 
Tu cadi al fin , tiranno. - Un altra volta 
La reggia tutta rimbombare io sento 
De’ pianti , e gridi , onde eccheggiar la udii 


128 ORESTE. 

In quella orribil sanguinosa notte , 

Che fu l’ estrema al padre mio. - Già il colpo , 
Vibrò il gran colpo Oreste , Egisto cadde ; 
Già me lo annunzia il popolar tumulto : 
Eccolo , Oreste vincitóri grondante 
Di sangue ha il ferro. 

SCENA XII 

ELETTRA, ORESTE. 

Elettra. 

Oh fratél mio, deh ! vieni 
Vendicalór del re dei re , del padre , 

D’ Argo , di me ; vieni al mio sen... Oreste. 

Sorella , ... 

Me degno figlio al fin d’ Atride vedi. 

Mira , è sangue d’ Egisto. Io ’1 vidi appena , 
Corsi a ucciderlo là ; nè rimembrai . 

Di strascinarlo alla tomba del padre. 

Ben sette e sette volte entro all’ imbelle 
Tremante cor fitto , e rifitto ho il brando : - 
Pur non ho sàzia la mia lunga sete. 

Elettra. 

In tempo dunque a rattenerti il braccio 
Non giungéa Clitennestra. Oreste. 

E chi da tanto 

Fora ? a me il braccio rattenér ? Sovr’ esso 
Io mi scagliai ; non è più ratto il lampo. 
Piangéa il codardo , e più m’empiéa di rabbia 
Quel pianto infame. Ahi padre ! uom , che non osa 
Morir , ti uccise ? Elettra, i 

Or vendicato è il padre ; 
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Atto v , Scena xti. Vig> 

Tuoi spirti acqueta ; e dimmi : agli occhi tuo» 
Pilade non occorse ? Oreste. 

Egisto io vidi , 

fruii’ altro. - Ov’ è Pilade ainato ? e come 
A tanta impresa non l’ ebb’ io secondo ? 
Elettfa. 

A lui la disperata madre insana 
Dianzi affidai. Oreste. 

frulla di loro io seppi. 

Elettra. 

Ecco , Piladè torna , ... Oreste. 

E mesto ? 

■- SCENA ULTIMA. a 

ORESTE , PILADE , ELETTRA. 

Oreste. 

Oh ! perchè mesto jl 
Parte di me , se 1 tu ? non sai , che ho spento 
Io quel fellone ? vedi -, ancor di sangue 
È stillante il mio ferro. Ah , tu diviso 
Meco i colpi non hai ! pàsciti dunque 
Di questa vista gli occhi. Pilade 

Oh vista ! - Oreste ì 
Dammi quel brando. Oreste. 

A che ? Pilade. 

Dammelo. Oreste. 

Il prendi. 

Pilade. 

O'dimi. - A npi nomlice in questa terra 
a. »? 


Digitized by Google 


/' 


i3o ORESTE. 

Più rimaner : vieni... Oreste. 

Ma qual ?... Elettra. 

Deli ! parla : 

Clitennestra dov’ è ? Oreste. 

Lasciala : or forse 
ÀI traditór marito ella arde il rogo. 

Pilatle. 

Più che compiuta hai la vendetta : or vieni ; 
Non cercar oltre... Oreste. 

Oh ! che di tu ?... Elettra. 

La madre 

Ti ridomando , Pilade. - Oh , qual ni’ entra 
<Gel nelle vene !... Pilacle. 

Il cielo... Elettra. 

Ah ! spenta forse... 

Oreste. 

Volte in se stessa infuriata ha 1’ armi ?... 
Elettra. 

- Pilade ; oimè !... tu non rispondi ? Oreste. 

Narra ; 

Che fu ? Pilade. 

Trafitta... Oreste, 

E da qual mano ? Pilade. 

-Ah ! vieni... 

Elettra. 

Tu la uccidesti. Oreste. 

Io parricida ?... Pilade. 

11 ferro 

Vibrasti in lei y-seriza avvedérteli , cieco 
D’ ira ; correndo a Egisto incontro... Oreste. 

Oh quale 
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Atto v, Scena, ultima. i3r 
Otrór mi prende ! Io parricida ? - Il brando , 
Pilade , dammi : io ’i vo\.. Pila.de. 

Non fia. Elettra. 

Fratello... 

Pilade. , 

Misero Oreste ! Oreste. 

Or , chi fratél mi noma ? 
Émpia , tu forse , che serbato a vita , 

E al matricidio m’ hai ? - Rendimi il brando, 
Il brando ; ... oh rabbia !- Ove son io ? che feci ?... 
Chi mi trattién ?... Chimi persegue ?.. Ahi ! dove, 
Dovemen fuggo?... ovemi ascondo ? -O padre, 
Torvo mi guardi ? a me chiedesti sangue : 

E questo è sangue ;... e sol per te il versai. 
Elettra. 

Oreste , Oreste... Ahi misero fratello !... 

Cià più non ci ode ; è fuor di se... Noi sempre , 
Pilade , al fianco a lui staremo... Pilade . 

Oh dura 

D’ orrendo fato inevitabil legge ! 

FINE. 
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ROSMUNDA. 

ALMACPIILDE. 

II.DOYALDO. 

ROMILDA. 

Soldati. 

Seguaci d’ Ildovaldo. 


Scena , la Reggia in Pavia. 




Digitized by 



ROSMUNDA. 



ATTO PRIMO. 

SCENA I 

ROSMUNDA , ROMILDA. 
Rosmunda. 

Perfida , al ciel porgi pur voti ; innalza , 
Innalza pur tue vane grida al cielo ; 

Cià non fia , eli’ ei t’ ascolti. Arde frattanto 
Presso al Ticino la feral battaglia ; 

Quinci n’ odo il fragór : nè in dubbia speme 
Mi ondeggia il core ; del novél mio sposo 
L’ alta virtù guerriera appién certezza 
Del vincer dammi. Romilda. 

Se Almachilde in campo 
Yal , quanto ei valse in questa reggia , allora 
Che a tradimento trucidovvi il mio 
Padre Alboi'no , ei vincerà : ma Clefi , 

Che contra lui combatte , ora non giace 
Nel sonno immerso , a ria consorte in braccio , 
Come Albòin marito tuo giacca 
In quell’ orrida notte. 11 fior dei prodi 
Clefi ha raccolto a se dintorno : a un tempo 
Ei la gran causa della fe tradita , 

Dell’ oltraggiato ciel , del volgo oppresso, 

E delle infrante Longobarde leggi 
Sostién coll’ armi j e vincitór lo spero. 
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Rosmunda. 

Bel Longobardo popolo la feccia 
Segue or di Clefi le ribelli insegne ; 

Uom di sangue non vii fra' suoi non conta :■ 
Begno egli è ben , che tu per lui parteggi. 

£ tu di re sei figlia ? Oh , in ver felice 
Il mio destin che madre a te non femmi !. 
Nata di re , tu vile èsser puoi tanto , 

Che veder vogli la regài possanza 
Col trono a terra ? Romilda. 

Anzi che iniquo il prema 
Contaminato usurpatore , a terra 
Veder vo’ il trono. E tu, consorte e figlia 
Fosti di re ? tu , che di sposa osasti 
A un traditòr tuo suddito dar mano ? 

Rosmunda. 

A ogni uom , che far le mie vendette ardisse * 
Dovuto prèmio era mia mano. A infauste 
Nozze col crudo padre tuo mi trasse 
Necessità feroce. Orfana , vinta , 

M’ ebbe Albòin , tinto del sangue ancora 
Bell’ infelice mio padre Comundo : 

L’ èmpio Albòin , disperditòr de’ miei 
Bepredatòr del mio paterno regno 
Bi mie sventure insultatore. Al fine 
Bai duro fatai giogo di tanti anni 
Io respiro. Il rancòr , che in me represso 
Sì a lungo stette , or fia , che scoppi : or voglio 
Te d’ Albòin figlia abborrita , ( ond’ io 
Madre non son per mia somma ventura ) 

Te vo’ sgombrar dagli occhi miei per sempre*. 


Atto i , Scena i. iS-j 

Sposa ti mando ad Alarico. Romilda. 

Io sposa ?... 

Io , d’ Alarico ?... Rosmunda. 

Sì. Poca vendetta 

A tc par questa , e poca io pur 1’ estimo , 

Al mal , che femmi il padre tuo : ma tormì 
Dal cospetto mi giova ogni émpio avanzo 
Del sangue d’ Alboino. In cambio darti 
De’ pattuiti ajuti , che a me presta 
Conira Clefi Alarico , io la regale 
Fede mia n’ impegnai. Godi : alto sposo 
Avrai, qual meni : e benché vasto regno , 

A par di quelli che usurpò il tuo padre , 

Gli Éruli a lui non dieno , ei lo pareggia 
In efferata crudeltade al certo. 

Felice te , quanto Albòin mi fea , 

Alarico farà. Romilda. 

Non sperar mai 

Che a tali nozze io vada. Ove tu vìnca % 

E aver di me piena vendetta brami , 

Fra queste mura stesse , ove del padre 
L’ ombra si aggira invendicata , dove 
Vii traditór , che lui svenò , sen giace 
A lato a te , nel tàlamo suo stesso ; 

Qui dei la figlia uccider tu ; qui lunghi 
Martirj orrendi , e infami strazi darle. 

Ma , tu dispór della mia destra ?... Rosmund * k 

Aggiunti 

I furor’ tutti di crudél madrigna 
Ai furori di bàrbaro marito , 

In Alarico troverai. Di morte 
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Punisco io quei, che in un pavento , e abborro : 
Te , cui non temo , io vo’ punir di vita. 
Romilda. 

Pari in ferocia a te chi fìa ? non io. 

Pianto non è , non d’ innocenza grido , 

Che al cor ti scenda , il so : nè schermo resta 
A me, die il pianto... Oh ciel ! -Ma no : ben posso» 
E so morir ; purch’ io non vada... Forse 
Meglio mi fora , le tue nòbili arti 
E il tuo pugnale ad Alarico in dote 
Recando , fargli le mie chieste nozze 
Caro costare : ma , son io Rosmunda ? 
Rosmunda. 

Io’lsono; e assai men pregio. Al mondo è noto, 
Cli’ a incrudelir prima non fui. Romilda. 

Se crudo 

Fu il mio padre con te , dritto di guerra 
Tale il fca ; ma tu poi... Rosmunda. 

Di guerra dritto ? 

Nella più cruda inòspita contrada 
Dritto fu mai , eli’ émpio furore , e scherno 
Le insepolte de’ morti ossa insultasse ? - 
Noi vegg’ io sempre , a quella orribil cena 
( Panchetto a me di morte ) ebro d’ orgoglio , 

D’ ira e di sangue , a mensa infame assiso , , 

Ir motteggiando ? e di vivande e vino 
Carco , noi veggio ( ahi fera òrrida vista ! ) 

Bere a sorsi lentissimi nel teschio 
Dell’ ucciso mio padre ? indi inviarmi 
D’ abborrita bevanda ridondante 
V òrrida tazza ? e negli orecchi sempre 
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Atto i , Scena i. 

Quel sanguinoso derisór suo invito 
A me non suona ? Émpio ei dicca : « Col padre 
» Bevi, Rosmunda. » -Etu,diunsimilmostro 
Nata , innanzi mi stai ? - Se , lui trafitto , 

Te fatto avessi dai più vili schiavi 
Contaminare , indi svenar ; se avessi 
Arso , c disperso il céner vostro al vento ; 
Vendetta io mai pari all’ oltraggio avrei ? 

Va ; nè più m’irritare. Augùrio fausto 
Emmi il vederti , mal tuo grado , andarne 
A fere nozze : e ornai tu il nieghi invano , 

A forza andrai. Nel sangue tuo si lordi 
Altra man , che la mia. Ma , vanne intanto ; 
Te qui non voglio , or che Almachilde aspetto 
Vincitore dal campo. Esci ; e t' appresta 
Al tuo partire al nuovo di : Y impongo. 

SCENA II 

ROSMUNDA. 

... Quant’ io abborro costèi , neppure io stessa 
11 so. Cagioni , assai ve n’ ha ; ma troppo 
Alla mia pace importa il non chiarirne 
La più vera , e maggiore. Il cor mi sbrana 
Un dubbio orrendo... Ma traveggo io forse... 
Ah ! no ; dubbio non è ; fatai certezza 
Ben è : lei non rimira il mio consorte 
Con quell’ occhio di sdegno , onde si sguarda 
Dall’ uccisór la figlia dell’ ucciso. 

Talvolta a lei , senza adirarsi , ei parla. 

E d’ essa pur , senza adirarsi , ei parla. 


**ò ÌIOSMUNDA. 

Della costèi , già non dirò beltade , 

Ala fallace dolcezza lusinglnera , 

Forse eh' ei preso all’ amo ?... Ah ! non si appuri 
Tal vero mai. Lungi Romilda > lungi 
Di qui per sempre... A untai pensiér mi bolle 
Filtro ogni vena il sangue. O d’ Alboino 
Figlia esecrata già , degg’ io scoprirti 
Anco rivale mia ? - Tacciasi... Viene 
Almachilde... Vediàm , s’ io pur m’ inganno. 

SCENA ìli . 

ROSMUNDA , ALMACHILDE ; Soldati. 
Rosmunda. 

Cià le festosa grida , e 1’ ondeggianti 
Bandiere al vento , e il militar contegno , 
Tutto mel dice ; il vincitór tu sei. 
Almachilde. 

Salvo i e securo , e vìncitor mi vedi ; 

Ma , non per mia virtù. Vittòria , e vita » 

E libertade , e regno , oggi a me tutto 
Dona il solo Ildovaldo. Ei m’ èra scudo ; 

Ei difensór magnànimo : tai prove 
F'ea di valore egli per me , che il merto 
Mai pareggiar col guiderdón non posso. 
Rosmunda. 

S’ io ben mi appongo al vero , il tuo bollente 
Sublime cor spinto ti avéa là , dove 
Il periglio più ardeva. Ah ! di Rosmunda 
Non rimembravi allór le angosce , i pianti , 
Il palpitare. Del valor tuo troppo 
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Atto i , Scena iti. 1 4 1 

Quant’ lo temessi , il sai : pur mi affidava 
Il prométter , che festi aiuti la pugna , 

Di non ti esporre incautamente indarno. 

10 ten pregai ; tu mel giuravi : ali ! dimmi ; 
Che sarei senza te ? nulla m’ è il trono , 

Nulla il viver , se teco io noi divido. 

Almachilàe. 

Te rimembrava , e 1’ amór tuo : ina capo 
Dei Longobardi degno , e degno sposo 
Dovéa mostrarmi di Rósmunda a un tempo , 
Ferocemente andando a morte incontro. 
Come ammendar , se non colbrando , in campo , 
Quel fatai colpo , che di man mi uscia ? 
Rósmunda. 

E che ? d’ avermi vendicata ardisci 
Pentirti?... Almàchilde. 

Ah ! sì. Non là vendetta , il modo 
Duolnai , ond’ io 1* ebbi ; e mi dorrà pur sempre. 
Per torre a me tal macchia , érami fòrza 
Tutto versar , quant’ io n’ avessi , il sangue. - 
Ad alta voce io traditór mi udiva 
Nomar da Clefi , e da’ suoi prodi ; al centro 
Del colpévol mio core rimbombava 

11 meritato , ma insoffribil nome. 

Noi niego ; allór, tranne il mio onór perduto, 
D’ ogni alta cosa immèmore , mi scaglio 
Ove sì addénsan più le spade , e l’ ire : 

Cieco di rabbia disperatamente 
Roto a cerchio il mio brando ; àmpia lor prova 
Col ferro io do , che traditór vie meno 
Son , che guerriero. - Allo già già mi sorge 
a. i3 
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Di trucidati , e di mal vivi intorno 
Un monte ; quando il buon destriér trafitto 
Mi cade ; io balzo in piè; ma il piè mal fermo 
Sul suol di sangue lubrico mi sdrucciola , 

Sì , cb’ io ricado. - Già 1’ oste si ammassa , 

E addosso a me precipitosa piomba. 

Di sua virtù gli ùltimi sforzi indarno 
Iva facendo il mio stanco languente 
Brando : quand’ecco-, in men che non balena , 
Con non molli de’ suoi , s’ apre Ildovaldo 
Fra schiere, ed aste, e grida, e spade, ed urti, 
Infìno a me la via. Diràdan tosto ; 

A destra , a manca in volta piégan ; rotti 
Vólan dispersi i rei nemici in fuga. 

Ripreso ardire , i miei gl’ incàlzan forte: 
Ampia messe han lor brandi ; onde V incerta 
Campài giornata in sanguinoso orrendo 
Total macello in un momento è volta. * 
Rosmunda. 

Respiro al fine : al fin sei salvo : inciampo 
Niun altro io mai temeva al vincer tuo 
Che il valore tuo troppo. Era Ildovaldo 
Già fra i maggior’ di questo regno ; or fìa 
Soltanto a te secondo. Almachilde. 

Esser gli deggio 
Tanto più grato , quanto a me più farlo 
Voléan sospetto anzi la pugna alcuni 
Envidi vili. Ei d’ Alarico i tardi , 

E forse infidi ajuti , assai ben disse 
Non doversi aspettar : più vai suo brando , 
Che mille ajuti : egli è il mio prode ; ei solo 
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La guerra a un tempo , e la giornata, ha vinto. 
Fama , ancor che diversa , orrévol suona , 
Or che in sue man 5 lo stesso Clefi è preso ; 
Or che il piagasse a morte ; ed è chi ’l dice 
Anco ucciso. Seguir de’ fuggitivi 
L’ orme non volli ; uso a veder la fronte 
De’ nimici son’ io : ma d’ Ildovaldo 
L’ alto coraggio avrà compiuta appieno 
La lor sconfitta. In lui mi affido ; ei svelta 
Fin da radice ha in questo di tal guerra. 
Rosmunda. 

Duoimi , che lente d’ Alarico 1’ armi 
Non ébber parte alla vittòria : intera 
Mia fe pur sono io di serbargli astretta : 

A noi giovare altra fiala ei puote ; 

E , quel eh’ è peggio , ei ci può nuocer sempre. 
Dargli vuoisi Romilda : a lei ne fea 
Io già 1’ annunzio. - Il crederesti ? eli’ osa 
Niegàr sua mano ad Alarico. Almachilde . 

Oli tanto 

Sperar io ?... Tanto ella sperare ardisce ?... 
Rosmunda. 

Si. - Ma indarno ella il niega : al sol novello 
Le intimai la partita. Il ti’ono pria 
Io pèrder vo’ , che mai tradir mia fede. 
Almachilde. 

Ma pur,... pietà della infelice figlia... 
Rosmunda. 

Pietà ?... di lei?... figlia di chi? - Che ascolto ?... 
Dell’ uecisór del padre mio la figlia , 

Altro esser mai , fuorché infelice , debbe ? 
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Almacl tilde, 

A me non par , che la ■vittòria lieta 
Da intorbidarsi or sia con violenti 
Comandi. Ella è , Romilda , ùnico sangue 
Del Longobardo re : mal fermi ancora 
Sul trono stiamo : in cor ciascun qui serba 
Memòria ancór delle virtù guerriere , 

Delja possanza rapida crescente 
D’ Albòm suo legittimo signore. 

Dietro ai vittoriosi alti suoi passi 
D' Italia , quanto il Po ne irriga , e quanto 
L’ Appenfn , l’ Alpe , e d’ A'dria il mar ne serra , 
Tutto han predato , e posto in ceppi, od arso. 
Gran carco a noi , grand’ òdio , e rei perigli 
L’ uccisiòn di sì gran re ne lascia. 

Stanca or la plebe d’ assoluto sire , 

Vessillo alzar di libertade ardiva : 

Lieve a reprimer era : a prò’ guerrieri 
Piace un sol capo. Ma del lor gran duce 
Se la figlia oltraggiar véggon le squadre , 

Chi dì lor ne risponde ? E noi senz’ esse , 
Dimmi, che siamo ? Rosmunda, 

Nuovo , in ver , del tutto 
Oggi a me giunge , che in aliar di regno , 

Da quel , eh’ io sento , altro tu senta. Io lascio 
L’ armi a te ; ma di pace entro la reggia 
L’ arti adoprar , chi mel torria ? Deh ! vieni 
D’ alcun riposo a ristorarti intanto. 

Contea le aperte anni nemiche scudo 
A nie tu sei : ma ogni men nóbil cura , 

Che a guerriér disconviensi , a me s' aspetta. 

FINE PELI,’ ATTO TEmO, 
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ATTO SECONDO. 


_____ SCENA I 

ALMACHILDE , ILDOVALDO. 

Almachilde . 

Vieni , lido v aldo ; abbracciami ; sostegno 
Di mia gloria primiero. All' opre tue , 

Vinto il confesso , guiderdón non avvi , 

Che lor pareggi : ma , se pure io valgo... 
lldovaldo. 

Signor , se presso alla regài bandiera 
Oggi pugnai contra il vessillo infido 
Di Clefi , or merto a me non fia : da’ primi 
Verdi anni miei , cresciuto ébbermi gli avi 
In tal pensiér , eh’ ella dovéami sempre 
Sacra parér la causa di chi regna , 

Qual eh’ ella fosse. Almachilde. 

Il tuo parlar modesto 

Ben d’ alto cor fa fede : il so ; prod’ uomo , 
Presto a più far , poco il già fatto estima. 

Aia , a più far che ti resta ? appién dispersi , 
O spenti hai tu que’ miei nemici vili , 

Cui paura impennò ràpide tanto 
L’ ali al fuggire. Io fuor di lena affatto , 

In tua man li lasciài : sapéa , eh’ ei fora , 
Dove adopràvi il tuo , vano il mio brando. 
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Ildovaldo. 

A me fortuna arrider volle. In ceppi 
Cieli vien tratto in tuo potér ; ferito , 

Ma non di mortai colpo : al cader suo , 

Se ardéa pur anco di valór favilla 
In cor de’ suoi , tosto si spense ; e cadde 
Ogni orgoglio col duce. Almachilde. 

A prova poni , 
Ildovaldo , il mio core. Avvi nel mondo 
Cosa , ove intenda il desir tuo ? Deh ! parla ; 
Nulla t’ ardisco offrir; ma pur ( ehi ’l puote 
Altri che tu ? ) dirmi qual sia mercede , 

Che offenda men la tua virtù. Ildovaldo . 

Vestirmi 

Di sviscerato amico tuo sembianza , 

Prence , non vo’ , poich’ io tal non ti sono. 
Men te , che il trono , oggi a salvare impresi; 
Trono , la cui salvezza oggi pendéa 
Dal viver tuo. Potrebbe il regio dritto 
Spettare un giorno forse a tal , cui poco 
Parriami dar , dando mia vita : io quindi 
Aspro ne fui propugnatore. Il vedi , 

Che a te servir non fu il pensiér mio primo. 
Nulla mi dei tu dunque ; e dall’ incarco 
Di gratitudin grave io già t’ ho sciolto. 
Almachilde. 

Ti ammiro più , quant’ io più t’ odo. Vinto 
Pur non m’ avrai nella sublime gara. 

Me tu non ami , ed altri a me già il disse ; 
Pur di affidarti della pugna parte , 

Il la maggior , non dubitava. Òr biasmo 


Digitized by'Gc 



Atto ii , Scena i. *47 

Già non ti do , perchè a pugnar ti mosse 
La vilipesa maestà del soglio , 

Più che il periglio mio. So , che non debbe 
Illustre molto a prò’ guerriér qual sei 
Parere il mezzo , onde sul trono io seggo i 
Primo il condanno io stesso : ma , qual fera 
Necessità mi vi spingesse orrenda , 

Tu , generoso mio nimico , il sai. 

Suddito altrùi me pur , me pur tuo pari 
Vedesti un di : nè allora , ( oso accertarlo ) 
Vile ti parvi io mai. Macchiata poscia 
Ilo la mia fama : or sappi ; in core io stesso 
Più infame assai , eh’ altri mi tien , m’ estimo. 
Ma non assonno io già sul sanguinoso 
Trono; ed in parte la terribil taccia 
Di traditór ( mai non si perde intera ) 
Togliermi spero. Ildovaldo. 

Io ti credéa dal nome 
Di re più assai corrotto il cor : ma sano , 
Pure non 1’ hai. Sentir rimorsi , e starsi... 

Almachilde. f 

E starmi ornai vogl’io ? Già già... Ildovaldo. 

Ma , questo 

Trono , tu il sai... Almachdde. 

So , che ad altrùi s’ aspetta ; 
Che mio non è... Ildovaldo. 

Dunque... Almachilde. 

Deh ! m’odi. Io posso 

Me far del trono oggi assai meno indegno. 
(Vdimi ; e poscia , se tu il puoi , mi niega 
Di secondarmi... Ma , il desir mio cieco 
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Dove or mi tragge ? A’ tuoi servigi io dianzi 
Guiderdón non trovava , ed or già ardisco 
Chiederne a te de’ nuovi ? Ildovaldo. 

Ah ! sì : favella. 

Mercede ampia mi dai , se tal mi tieni 
Da non cercarne alle magnànim’ opre. 

Che poss’ io far ? Favella. Alrnackilde. 

Ad altro patto 

Non sjferàr , eh’ io tei dica , ove tu pria , 

Se cosa è al mondo , che bear ti possa , 
Chiesta non 1’ abbi a me. Se vuoi gran parte 
Del regno , ( intero il merli )os' altro pure 
Desio più dolce , e ambizioso meno , 

Ti punge il cor , noi mi celare : anch* io 
So , di’ ogni ben posto non è nel trono r 
So , di’ altro v’ ha , che mi faria più lieto ; 

So , che assai manca all’ esser mio felice. 
Desio sta in me , che di mia vita è base 
Sola : e più ferve in me , quanto più trova 
Ostàcoli. - Deh ! dunque apriti meco , 

Perch’ io ti giofi un poco , or che puoi tanto , 
* Gli altrùi dritti servendo , in un giovarmi. 
Ildovaldo. 

Favellerò , poiché tu il vuoi. Non bramo 
Impero , no ; mal tu il daresti ; e doni 
Son questi ognór di pentimento e sangue. 

Ma , poi che aprirmi il tuo più interno core 
Ti appresti , il mio dischiùderti non niego. 
Ciò eh’ io sol bramo , o nulla a te torrebbe , 

E vita fora a me. Alrnackilde. 

Nomalo ; c tuo. 
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Ildovaldo. 

... Amante io vivo , è già gran tempo ; opporsi 
Sol può Rosmunda all’ amór mio ; tu puoi 
Solo da ciò d istoria. Almachilde. 

Ed è tua fiamma ?... 

Ildovaldo. 

Romilda eli’ è... Almachilde. 

Che sento !... Ami Romilda ? 

Ildovaldo. 

Sì... Ma stupór donde in te tanto?... Almachilde. 

Ignoto 

M’ era appieno il tuo amore. Ildovaldo , 

Or eh’ io tei dico , 

Perchè turbarti ? Incerto... Almachilde. 

Io ?... Deh ! perdona... 
Stupór non è... - Romilda ! E da gran tempo 
Tu 1* ami ? Ildovaldo. 

E che ? forse il mio amór ti spiace ? 
Sconviensi forse a me ? S’ ella è di stirpe 
Regia , vii non son io. Figlia è Rosmunda 
I)i re pur ella , e non sdegnò di sposa 
Dar mano a te mio uguale. Almachilde. 

E qual fia troppo 
Alta cosa per te ?... Ma , il sai ; ... Rosmunda 
Di Romilda dispone ; ... ed io... Ildovaldo. 

Tu forse 

Nulla ottener puoi da Rosmunda ? e tanto 
Ella da te , pur tanto , ottenne. - Or basti. 

Io già son pago appieno : ogni mio merlo 
Mi hai già guiderdonato regalmente , 
Promettendo. Almachilde. 

Deh ! no ; noi creder ; ... voglio.»» 
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Ma di’... - Romilda... E riamato sei ? 

lldovaldo. 

Romilda... Eccola. 

SCENA II 

ALM ACIIILDE , RO M ILDA , ILDO VALDO. 

Romilda. 

Oh ciel ! con lui chi veggo ? 
Oh miei delusi voti ! alla non tua 
Regai corona anco 1’ alloro intessi ? 

Raima oggi ottiene il tradimento ? - E l’ abbia. - 
Ma tu , guerriér di generosi spirti , 
lldovaldo , perchè P alta tua possa 
Spendi a prò di costui ? virtù cotanta 
Dovéa mai farsi a tanta infamia scudo ? 
Almachilde. 

Dunque , o ver me non mai placabil donna , 
Non v’ ha forza di tempo , o d’opre modo , 
C.he un colai poco rammollisca , o acqueti 
I,’ ira tua giusta ? A te lldovaldo il dica , 
Coni’ io nel campo ricercai la morte , 

Ei , che a morte mi tolse. - Ah ! mal ti prese 
Pietà di me : morire io là dovéa , 

Poiché qui offende il vincer mio - Ma il cielo , 
CI ie del mio cor sa P innocenza , ( ah , pura 
Fosse così mia destra ! ) il ciel fors’ oggi 
Non diejnmi invàn lustro , e vittoria , ov’ io 
Morte cercai. lldovaldo. 

Non mi accusar , Romilda » 
l-P aver pugnato. A vendicar tuo padre 
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Clefì coll’ anni non veniva in campo ; 
Distruggilór del trono ad alta voce 
Ei s’ appellava ; io combattèa pel trono. 
Romilda. 

O in Jibertade questa oppressa gente 
Clefi ridiir , com’ ei dicéa , volesse , 

O per se regno; ad ottenér suo intento 
Mezzi adoprava assai men vili ognora , 

Di chi T ottenne pria. Da prode , in campo , 
Alla luce del sole , ei 1’ armi impugna : 

E s’ era pur desiin , che sul paterno 
Voto mio soglio usurpatór salisse , 

Dovéa toccare al più valente almeno. 
Almachilde. 

Codardo me v’ ha chi nomare ardisca ? 

Ad assalire il trono altri mostrossf 
Più forte mai , eh’ oggi a difender!’ io ? 

Mai non perdoni tu ? 1’ errór , eh’ io feci 
Mio mal grado , ( il san tutti ) io solo il posso 
Forse emendare ; io , sì. Dolce mi fia 
Rènderli ben per male : ho col mio sangue 
Difeso intanto il voto soglio ; è tuo 
Il soglio , il so ; mai non l’ oblio , tei giuro. 

' Per quanto è in me , già lo terresti. 11 preme 
Rosmunda , ed è... Romilda. 

Contaminato soglio , 

Di tradimenti prèmio , altri sei tenga ; 
Rosmunda il prema ; ella con te n’ è degna. - 
’Ma , se pur finto il tuo pentir non fosse ; 

Se a generosi detti opre accordarsi 
Potésser poi d’ alma già rea ; mi ottieni , 
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Non regno , no , dalla crudél madrigna J 
Sol di me stessa ottieni a me l’ impero. 

Libera vita io chieggo ; o morte io chieggo. 
Quasi appién già nel mio svenato padre 
Non avéss’ ella sfogata sua rabbia , 

L’ émpia Rosmunda , or per più strazio darmi, 
In vita vuoimi , e ad Alarico sposa* 
Ildovaldo, 

Che ascolto ? Almachilde. 

Odi , Ildovaldo ? ah ! per te il vedi , 
S’ io con ragion teco era in dubbio... lido - 

valdo. Sposa 

Del bàrbaro Alarico ? Almachilde. 

Al»! no... Romilda. 
Promessa 

Ad Alarico ; ed in mercede io ’1 sono 
Dei non prestati ajuti : hanne sua fede 
Impegnata colèi , che il regno e il padre 
Mi ha tolto : e a patto nullo ornai sua fede 
Tradir ( chi ’l crederla? ) non vuol Rosmunda. 
Deggio al novello sole irne a tai nozze : 

Ma il nuovo sol me non rischiara ancora. - 
Deh ! se men d’ essa iniquo esser tu puoi ; 

S’ egli è pur mio destin , ricórrer oggi 
All’ uccisór del padre mio ; deh ! tenta 
Di opporti almén... Almachilde. 

Ch’ io tenti ? io ben ti giuro , 
Che non v’ andrai. Ildovaldo. 

Per questo brando io ’l giuro. 
Mi udrà Rosmunda... Romilda. 

Ecco ; ella vien nell’ ira. 
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— SCENA III. 

ROSMUNDA, ALMACHILDE, ROMILDA, 
ILDOVALDO. 

Rosmimda. 

Qui , con costei , tu stai ? tu pur , tu presti 
A’ detti suoi sediziosi orecchio ? - 
Giorno è di gioja questo : a che, miei prodi , 
Giova lo starsi infra gli eterni lai 
Di questa figlia del dolor ?... Donzella , 
Sospiri tu ? perchè ? Pronto a’ miei cenni 
Già sta Ragauso con regài corteggio , 

Per guidarti ove trono altro più illustre 
Ti aspetta , e lieta maritai ventura. 
Almachilde. 

Ma , d’ Alarico... Rosmunda. 

E che ? non degno forse 
Fia di sua man tal re ? Almachilde . 

Si crudo... Rosmunda. 
Crudo , 

Quanto Albòin ? costei di un sangue nasce , 
Cui mai novella crudeltà non giunge , 

Qual eh’ ella sia. lldovaldo. 

Tai nozze... Almachilde. 

A tutti infauste... 

Rosmunda. 

Spiàccionti ? Almachilde. 

Niega ella il consenso... Rosmunda. 

E il nieghi : 

Io v* acconsento. Romilda. 

Ch’ ei di te sia meno 
. i4 
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Spietato , duo] ti ? Rosrnunda. 

E a te pietoso il eredi ? 
Pietoso a te ? eh’ osi tu dir ? ]Non sente 
Di te pietà : mal ti lusinghi. .. lhlovaldo . 

Io i quanta 

Sentir sen può , tutta la sento ; e il dico ; 

E il mostrerò , se mi vi sforzi. Un tale 
Stràzio chi può d’ una regài donzella 
Mirar , chi ’l può , senza pietà sentirne ?... 
Rosrnunda. 

Pietade ogn i uom , tranne Altnachilde , n’ abbia. 
lldovaldo. 

Se ancor memoria dei recenti allori , 

C.h’ oggi a te miete il brando mio , tu serbi , 
Il mio consiglio udrai. Danno tornarti 
Può , se Romilda oltraggi. Almachilde. 

E assai gran danno. 

lldovaldo. 

Saggia sei , se noi fai... Rosrnunda. 

Saggia è Romilda ; 

E a mia voglia farà. Tu , i tuoi consigli 
Serba ad altrui. Già i tuoi servigi vanti ? 

Che festi ? il dover tuo. - Ma tu , consorte , 
Da me dissenti ? e dtrmel osi ? e deggio 
Ora innanzi a costei discuter teco 
L’ alte ragion’ di stato ? Andiàm ; deh , vieni : 
Lasciale or breve a ravvedersi il tempo : 
Miglior consiglio il suo timor daralle. 
Lasciala ornai. - Romilda , udisti ? o all’alba 
Muovi buon grado il piede ; e orrévol scorta 
Al fianco avrai , cui fia Ragauso duce ; 

O 1’ andar nieghi , e strascinarti ei debbo. 
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SCENA IV: 

ILDOVALDO , ROMILDA. 

lldovaldo. 

Strascinarla ?... Chesento ! Ah ! pria svenarmi.. * 
Romilda ,ohciel!cheapérdert’abbia?... Ao- 

milcla. Ah ! niuna 

Speme , dal dì , che mi fu morto il padre , 

E eh’ io mi vidi a tal madrigna in mano , 
Niun’ altra speme entro il mio petto accolsi , 
Se non di morte. lldovaldo. 

Ma , finch’ io respiro... 

Romilda. 

Credi , nuli’ altro a me rimane. Io sono 
Presta a morir , più che noi pensi : in core 
Di vederli una volta ancor bramava ; 

Darti d’ amor 1’ estremo addio... lldovaldo . 

Deh ! taci. 

Amata m’ ami , e di morir mi parli , 

Finch’ io 1’ aure respiro , c il brando cingo ? 
Colma ho ben 1’ alma di dolor \ ma nulla 
Ancór dispero. Romilda. \ 

E donde mai salvezza 
Può a me venirne ? lldovaldo. 

E non son io da tanto. 
Che di man di costór trarti ?... Romilda. 

Sì , il puoi : 

Ma , che Ila poscia ? Essi hanno regno ; e quindi 
Stromen fi assai d’ iniquità : feroce , 

Ma accorta è l’ ira di Rosraunda a un tempo.. 

* 4 - 
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Deluder puossi ? E se in sua man ricaggio ?... 
Non lusingarti ornai : mia fe non posso , 

Se non morendo , a te serbare : il tuo 
Brando , il valór , la vita tua riserba 
A ferir colpi , onde si acquétin 1’ ombre , 

Del mio padre , ... e la mia. Vivi ; ti lascio 
A vendicare un re tradito , un padre , 

E la tua fida amante. Ildovaldo. 

Oh ciel ! che ascolto ? 
Il cor mi squarci. Ah !... se tu mai mi lasci... 
Certo , a vendetta , ed a nuli" altro io resto. 
Ma pure io spero , che vedrai compiuta 
Cogli occhi tuoi , tu stessa , la vendetta 
Del mio re , del tuo padre. È ver , non vanto 
Regài possanza ; ma il terrór può molto 
Qui del mio nome : in cor del prode io regno, 
E il vii non curo. Io militai già sotto 
Le insegne d’ Albòin ; molti ho de’ miei 
Nel campo in armi ; e i Longobardi tutti 
In battaglia m’ han visto. Ogni uom sospira 
D’ Albòin la memoria ; e tu pur sempre 
Ne sei l’ ùnica figlia. - E s' anco nulla 
Di ciò pur fosse , infra costór , che a farti 
Si appréstan forza, li àv vene un sol,mel noma, 
Ch’ arda in suo cor di così nóbil fiamma , 

Che a me il pareggi ? Quanto il può madrigna. 
Ti abborra pur Rosmunda ; assai più t’ amo , 
Io , che solo a un tuo cenno a morte corro ; 
A . ricéverla , o darla. Romilda. 

Oh senza pari 

Raro àmatór !.. Ma , ancorché immenso , è poco 
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H tuo amore a combatter 1* efferato 
O'dio di lei... Ildovaldo. 

Non créder , eh’ io m’ acciechi : 
Di ragion salde io m’ avvaloro. Aggiungi , 
Ch’ anco Almachilde all’ émpie nozze opporsi, 
Come T udisti , ardisce. Romilda. 

E in lui che speri ? 

Ildovaldo. 

Dove costretto di abbassarmi all’ arte 
Foss’ io pur , per salvarti , in lui non poco 
Spero. Ben "veggo , che la ria consorte 
Già rincresciuta gli è. Capace ancora 
Ei mi par di rimorsi ; il timor solo , 

Ch’ egli ha di lei , dubbio , ondeggiante il rende. 
Quant’ egli or mal vieta a Rosmunda in detti , 
Ben posso io far , eh’ ei meglio in opre il vieti. 
L’ ardir suo mezzo con l’ ardir mio intero 
Ben rinfrancar poss’ io. Romilda . 

Tu mal conosci 

Rosmunda. Inciampo alle sue voglie stimi , 
Ch’ èsser possa la forza ? Ad Almachilde 
Io porsi preghi ( e duólmenc ) perdi’ egli 
Per me pregasse. Ahi stolta ! Unuom , che vendo 
La sua fama e se stesso a iniqua moglie ; 

Che all’ obbedir suo cieco al par che infame 
Tutto debbe quant’ è , nè ad altro il debbe , 
Mi ajuterà contr’ essa ? Ildovaldo. 

Anzi ebe annotti , 

O sian preghi , o minacce , o colpi sieno h 
Faccia il destin ciò che più vuol ; purch’ io 
Te non perda : ma assai del dì ne avanza. 

14.. 
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Se in altri io debba , o in me fidar soltanto * 
Tosto il saprò. Qui riedo a te , fra breve : 

Se a noi rimedio allór riman sol morte , 
Morte sarà. L’ estremo addio , che darmi 
Or vuoi , ricevo allór ; ma dato appena 
A me lo avrai , eh’ ebro d’ amore , e d’ ira , 

E di vendetta , atro sentiér di sangue 
Aprirmi io giuro... Almén molt’ altre morti 
Così dovranno a morte trarmi. Or fia , 

Che di nostra rovina altrui mai goda ? 

Fra il trono e te , Rosmunda sola io veggo. 
Romilda. 

E Almachilde ?... lldovaldo. 

Almachilde ? oggi il mio brando 
Vivo il serbò : dov’ ei sia ingrato , il mio 
Brando il può spègner oggi. A me fien norma 
Il tempo , e il caso. - Intanto , il tornar pronto, 
L’ eterna fede mia , 1’ alta vendetta 
Del tuo trafitto genitór , ti giuro. 

Romilda. 

Toglier del cor non io ti vo’ la speme ; 

Ma in me speme una sola io pur riserbo , 

Di rivederti ; e mi vivrò di quella. 

Chi io viva ornai , se tua non sono , invano 
Lo spereresti. E d’ èsser tua , qual posso 
Lusinga farmi ? Al ritornar , tea prego , 

Non èsser tardo. lldovaldo. 

Il tuo dolor profondo 
Tremar mi fa. Di viver no , ti chieggo 
Sol d’ indugiar , finché il morir sia d’ uopo. 
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Giuralo. Romilda. 

Il giuro. lldovaldo. 

Ed io tei credo , e il tutto 
Volo a disporre ; e tosto a te qui xiedo. 
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SCENA I 

ALMACIHLDE , ROMILDA. 
Almachilde. 

... Deh ! perdona , s’ io forse inopportuno 
Chiederti osai breve udiènza in questo 
Tuo limitar ; ma troppo a me rileva 
L’ appalesarti quanto in cor diverso 
Io son per te dalla tua ria madrigna. 
Romilda. 

E il crederò ? Deh , se tu ver dicessi !... 

Ma che ? son io sì misera , eh’ io deggia 
Tener da te cosa del mondo ?... Oh dura 
Mia sorte ! il son , pur troppo. - A me di nozze 
Fa , che mai più non si favelli : io forse 
A te dovrò la pace mia. Almachilde . 

Ben altro 

A far per te presto son io , ben altro... 

Tu d’ Alarico preda , a cui due spose 
Visto abbiàm trucidar , l’ una di ferro , 

Di velén 1’ altra ? Oh ciel ! tu , che dovresti 
D’ ogni virtù , d’ ogni gentil costume 
Èssere il premio ? e che col sol tuo aspetto 
Puoi far felice ogni uomo ? - Ah ! no ; non ha 
Ciò mai , finch’ io respiro. Io ’l vieteréi , 

S’ anco pur tu il volessi : indi argomenta 
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S’ io il vo’ soffrir , quando inaudita forza 
Trar vi ti de’. Preghi , e ragion’ , da prima ; 
Minacce usar quindi Rosmunda udrammi ; 
E fatti poscia. Ove dal rio proposto 
Ella non pieghi , io la torrò. Più ardente 
Di me non hai , no , difensore : o trarre ‘ 
Tu in questa reggia i giorni , o pèrder debbo 

10 col regno la vita. Romilda. 

Or donde tanto 

Generoso ver me ? Almachilde. 

Più fera pena 

Non ebbi io mai , che 1’ odio tuo. Romilda. 

Ma , posso 

Cessare io mai d’ odiarti ? in suon di sdegno 
L’ inulto padre ?... Almachilde. 

Oh ciel ! non io 1’ uccisi : 

11 trucidò Rosmunda. Romilda. 

A tutti è noto , 

Ch’ eri sforzato al tradimento orrendo 

Dt|le minacce sue : ma pur la scelta 

Fra il tuo morire , o al tuo signor dar morte, 

Ella ti dava. È ver , dpll’ émpia fraude 

Ignaro tu , contaminato avevi 

Già il tàlamo del re ; ma col tuo sangue , 

Col sangue in un della impudica donna , 

Tu lavarlo dovevi ; ammenda eli’ era 
Al tuo delitto sola : e ammenda osasti 
Pur farne tu con vie maggior delitto ? 
Morte , che altrui tu davi , a te spettava : 
Pur giaci ancora nel tradito letto ; 

Suddito tu , del signor tuo la sposa , 
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E r usurpato sanguinoso soglio 
Tieni tuttora ; e di gran cor ti vanti ? 

E umano parli ? e vuoi , ch’io ’l creda? e ardisci 
Sperar, ch’iomen ti abborra? - Atre, funeste , 
Tai rimembranze dalla eterna notte 
Del silenzio non tràggansi : tacerne , 

Ov’ io non t’ oda , posso. - Oggi sottrammi 
Da quest’ ultimo eccidio , e a me tu forse 
Libera tór parrai. Ma , se a te penso , 

Ch’ altro mi sei , che 1’ uccisór del padre ? 
Almachilde. 

E i rimorsi , e il pentire , e il piànger , nulla 
Eia , che mi vaglia ? Romilda. 

Ma di ciò qual prendi 
Pensiero ornai ? nuocer fors’ io ti posso ? 

L’ odio mio , che t’ importa ? inerme figlia 
Di spento re , che giova il lusingarla ? 
Almachilde. 

D’ uomo è il fallir; ma dal malvagio il buona 
Scerne il dolor del fallo. In me qual sia 
Dolor, noi sai ; deb , se il sapessi ! - Io pianga 
Dal di , che fatto abitatór di queste 
Mura lugubri sono , ove ti veggio 
Sempre immersa nel pianto ; eppure a un tempo 
Dolce nell’ ira , e nel dolor modesta , 

E nel soffrir magnànima.,. Qual havvi 
Sì duro cor , che di pietà non senta 
Moti per te ? Romilda. 

La tua pietà ? m’ è duro 
Troppo il soffrirla... Ahi lassa me !... Spregiarla 
Pur non poss’ io del tutto. Almachilde. 

Or j pria che nulla 
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di te inerti , dimmi ; è sol cagione 
Del non andarne ad Alarico , il nome , 

€h’ egli ha di crudo ? Romilda. 

E d’ Albóm la figlia ^ 
Nell’ accettar l’ajuto tuo , se stessa 
Non tradisce abbastanza ? anco del core 
Y uoi eh’ ella schiuda i sensi a te ? A Imachilde. 

V’ ha dunque 

Ragion , che parti da tacermi ? Il modo 
Forse così d’ appién servirti..» Romilda. 

E s’ altra 

Pur ve n’avesse ?... Ma , tu sei... - Che parli ?- 
Qui crebbi , e qui , presso al mio padre , tomba 
Aver mi giova : ecco ragione. Ornai 
Pensiér mio solo egli è il morir ; ma stimo 
Qui men cruda la morte : indi vi chieggo 
Questo , a voi lieve , a me importante dono* 
Alrnachilde. 

Morte ? Ah Romilda ! io tei ridico , avrai 
Qui lieta stanza ; e più ti dico : io spero , 
Clie vi godrai d’ ogni tuo sacro dritto. 

Se il padre no , render ti posso il seggio ; 

E il debbo, e il voglio ; e a non fallaci prove. 
Qual sia il mio cor, farò vederti ; ... e quanta 
Profondamente... entro vi porti impressa... 

La imagintua... Romilda. 

Ch'e ascolto? Girne ! che sguardi?... 
Che dirmi intendi ? Almaqhilde. 

... Ciò , che ornai non possa 
Tacerti ; ... ciò , che tu scolpilo leggi 
Sul mio volto tremante... Ardo,ègraniempo,,.. 
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D’ amor... per te. Romilda. 

Misera me ! che sento ? 
Che dirmi ardisci ? O rio destm , serbata 
A un tale oltraggio m’ hai ? Almachilde. 

Se 1’ amór mio 

Reputi oltraggio , io ben pu ninni... Romilda . 

Ahi vile I 

E di virtù la passkón tua iniqua 
Tu colorire ardivi ? Almachilde. 

Oh ciel !... M’ ascolta... 
Iniquo amór , ... ma non iniqui effetti 
Vedrai... Per te , tutto farò ; ma nu lla 
Chieggio da te. Romilda. 

Taci. Tu , lordo ancora 
Del sangue del mio padre , amór nomarmi ? 
Amór , tu a me ? - Sei di Rosmunda sposo j 
E di nuli’ altra degno. Almachilde. 

Ah ! qual non merto 

Nome esecrando!.. .Eppur, ch’iot’ami,èforza, 

Irresistibil forza. Io no , non sorgo 
Da’ piedi tuoi , se pria... Romilda. 

, Scostati , taci , 

Esci... Ma , vien chi spegnerà tal fiamma. 

Almachilde. 

Chi veggo ? 


SCENA II_ 

ROSJMUNDA, ALMACHILDE, ROMILDA. 

\ 

Rosmunda. 

Me , pèrfido , vedi. - Infami , 
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Vili ambo voi del pari : aver certezza 
De’ tradimenti vostri , a me fia il peggio ; 
Ma sola il danno io non n’ avrò. Le vostre 
Inique trame a romper vengo. - Ingrato , 
Tal mi rendi mercede ? - E tu , con finta 
Virtude... Romilda. 

A lui tutti riserba i nomi , 

Che a lui si aspéttan solo : ei solo è il vile ; 
Ei traditore , ei menzognero infido , 

Ei ti mantién fede qual metti j quella , 

Che a malvagio attener malvagio debbe. 
Non son io 1’ émpia : egli ad udir suoi detti 
Émpio mi trasse or con inganno... Alma- 

childe. Io voglio, 

Poiché tu il sai , tutto accertarti io stesso. 
Amo , adoro Romilda ; e non è fiamma , 
Ond’ io deggia arrossirne. In te ricerca , 

E trova in te , la rea cagión , per cui 
Non hai , qual tei pretendi , 1’ amor mio. 

10 , non nato a’ delitti , amar potéa 
Chi mi vi trasse , io mai ? Distanza corre , 
FraRosmunda eRomilda, immensa; e il senti. 
Amo Romilda , e i traditori abborro. 

Ove possa tua fera ira superba 

Trarrai , già il so ; nota a me sei, pur troppo ! 

Deh , potéss’ io così , come ho trafitto 

11 padre a lei , morir pur io I potessi 
Placar , spirando , di Romilda il giusto 
Sdegno ! Del] mai non ti foss’ io marito ! 

Ch’ io regicida , e traditór non fora ; 

E all’ araòr mio Romita il cor sì chiuso 
a. 25 
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Or non avrebbe. Romilda. 

Io ? ti odierei pur anco 
Non uccisór del padre mio , non cinto 
Della mal tolta sua corona , e a cruda 
Madrigna non marito. Altro , ben altro 
Merlo vuoisi , che il tuo , ben altro core , 

A farmi udir d’ amor : quanto esecrando 
A me ti rende il trucidato padre , 

Tanto , e più , ti fa vile agli occhi miei , 

Qual eh’ ella sia , la tua tradita moglie. 

Tu per lei primo hai tra gl' infami il seggio j 
Per lei famoso ; a lei di nodo eterno 
Stringer ti dee quel sangue , che versasti , 

E il comune misfatto. Io mai non soffro , 

Nè in mio prò , tradimenti ; non eh’ io soffra 
11 traditore. Altro più nóbil foco , 

Ond’ io nel volto non arrossi , ho in petto. 
Presta a morir , non a cessar , no mai , 

Son io d’ amare... Jlmacf tilde. 

Ami? Romilda. 

lldovaldo. Almachilde. 

Ah ! questo , 

È questo il colpo , che davvér mi uccide. 
Rosmunda. 

Vero parli , o menzogna ? ami lldovaldo ? 
Romilda. 

D’ amore io l’ amo , quale a voi non cape , 
Non che in core , in pensiero : alcun rimorso 
Noi non flagella di comun delitto ; 

Schiette nostri a Ime, in meglio amarsi hangara 
Fra lor , non altra. A lui miei tristi giorni , 
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Questi , eh’ io mal sopra vissuti ho forse 
All’ ucciso mio padre , a lui li serbo : 

A me sua vita , e 1’ alta fama , e il brando , 
1 / invincibil suo brando , egli a me serba. 
Ma , dove pur sia il nostro viver vano ; 
Dove ogni scampo , ogni vendetta tolta 
Ne venga ; allór meno infelici sempre 
Sarém di voi. Morte n’ è scampo ; e invitta 
3L.’ avrém ; che al vii mai non soggiace il prode : 
Dieta r avrém , poiché fra noi divisa , 

Di- pentimenti , e di rampogne scevra , 

F. di rimorsi , e di timore ; in somma 
Morte avrém noi più mille volte dolce, 

Clie la tremante orribii vita vostra. 
Rosmunda. 

Basta. Esci. Va. - Saprai tua sorte in breve. 

SCENA III^ 

ROSMUNDA , ALMACHILDE. 

Rosmunda. 

Pèrfido , infame , disléal , Spergiuro- 
Libero al dir m’ è al fin concesso il campo. 
Altra ami tu ?... Ma , ben provvide il cielo ; 
K , qual tu il merli , riamato sei. 

Oh ineffàbile gioja ! E chi potrebbe , 

Chi soffrir mai tuo amor ? chi , se non io ? - 
Quasi or cara s’ è fatta a me Romilda , 

Da eh’ io 1’ udii parlarti. Oh ! che non posso , 
Quant’ ella t’ odia , odiarti ? A me , cui tanto 
Tu dei , tal prèmio rendi ? a me , che il guardo 
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Infino a te , vile , abbassai dal trono 
Or parla , ... di’ ; ... ma che dirai , che vaglia 
A scolparti ? Almachilde. 

A scolparmi ? ai falli scusa 
Si cerca , e mai si trova. Amar virtude , 
Quanta il cielmai ne acchiuse in cor di donna. 
Glòria m’ è , glòria ; e non delitto. Rosmunda. 

Accoppi 

Al tradimento anco gli oltraggi ? Almachilde . 

Oltraggio 

Chiami ogni laude , che a virtù si rende ; 
Già il so : ma che perciò ? dove ella regna , 
Men pregiarla degg’ io ? m’ odia Romilda , 

L’ udii pur troppo ; e il cor trafitto ha d’ altro 
Strale... Dolór , eh’ ogni dolore avanza , 

Ne sento in me. Conoseo al vento sparsi 
I sospir’ miei ; vana ogni speme io veggo : 
Pur , non amarla , ah ! noi poss’ io. - Dolerti 
Tu di mia fe non puoi ; tu , che pur sai , 
Come , dove , perchè , te 1’ abbia io data. 
Tu il sai , che a dare , od a ricéver morte 
Là m’ astringevi : a me la incerta mano 
Armavi tu del parricida acciaro ; 

Sovvienti ? e là , fra il tradimento , e i pianti , 
E le tenebre , e il sangue , amòr giuravi , 
Chiedendo amòr : ma , di vendetta all’ are 
Lascia giurarsi amore ? Io là fui reo , 

Noi niegherò ; ma tu , potevi , o donna , 

Di vero amòr figlio estimar la fede 
Chiesta , e donata , in così orribil punta ? 



Atto m , Scena in. 169 

Rosmunda. 

» Sì ; m’ ingannai : scérner dovéa , che in petto 
Di un traditór mai solo un tradimento 
Non entra. Del tuo timido coraggio 
Dovéa valermi a mia. vendetta ; e poscia 
L’ ombra placar del tup signor tradito , 

L’ uccisore immolandole. Quest’ era 
Dovuto premio a te ; non la mia destra , 
Non il talamo mio , non il mio trono ;... 

Non il mio core. Almachilde. 

Oh pentimento illustre ! 

Ben sei Rosmunda.- Ór , ciò , che allór non festi, 
Far noi puoi tutto ? Altro Almachilde trova, 
(E non wn manca ); egli al primiér tuo sposo 
Pareggi me : quel maritai tuo ferro , 

Su cui dei primo tuo consorte il sangue 
Stassi , nel sangue ei del secondo il terga. 
Non del tradirti , che non fìa delitto ; 

Ma del servirti , che a me fu gran fallo , 

Io tal ben merlo , e tal ne aspetto io pena. 
Ma, fin che il ciel chiaro non fa qual primo 
Deggia di noi punir l’ un 1’ altro , io il giuro 
Pel trucidato mio signor , tu forza 
Non userai contro Romilda. - Intanto , 
Infra Ildovaldo e me , vedrassi a prova 
Qual sia di lei più degno, e qual più avvampi 
D’ ardente amor ; qual più in voler sia forte ; 
Qual per averla , più intraprender osi. 

i 
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SCENA IV 

ROSMUNDA. 

E che imprènder puoi tu ? - Sì fello ardire 
Fu visto mai ? - Ma , e che non può costui , 
Or eh’ io stessa affidargli osai pur l’ armi ?... 
Me dunque tu , qual io mi son , conosci ? 

Non quanta io sono.- Ed io t’amai?.. .non t’amo, 

E i! vedrai tu. - Furore , odio , gelosa 
Rabbia , superbo sdegno , o misti affetti , 
puor tutti , fuor del petto mio : tu sola 
Riedi , o vendetta ; riedi ; e me riempi 
Tutta di tutto il Nume tuo ; s’ io sempre 
Per prima , e sola deità mia t’ ebbi. - 
Ria , l’ire, eil tempo, in vani accenti io spendo? 
Preoccuparlo vuoisi ; ogni émpio mezzo 
Tornii; e primiera... Oh ! chivegg’io ? 

SCENA V 

ROSMUNDA , ILDO VALDO. 

Rosmunda. 
Qui il cielo , 

Qui mi ti manda il ciel ; vieni , Ildovaldo , 
Vendica tór de* torti miei : ministro 
Di tua letizia eterna a un tempo farti 
Spei’o , e di mie vendette , Ami , ed amato 
Sei da Romilda ; il tutto so , nè il danno ; 
Anzi ne sento inesprimibil giojn. 

Ma tu non sai , che il pèrfido Àlmachilde , 
Colui , per cui tanto sudór spargesti , 
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Per cui perigli oggi affrontasti e morte ; 

Quello stesso Aimacliilde , a me spergiuro , 
Ingrato a te , Romilda egli ama. lldovaldo . 

Ahi vile ! 

Ri di mia man mprrà, Rosmimda. 

Nè d’ amor lieve 

L’ ama egli , no ; eh’ ogni dovér più sacro 
Per lei tradisce : a ogni émpio eccesso è presto : 
Senvantaje il credo. È ver, che assai loabborre 
Romilda ; è ver , che gli giurò poc’ anzi 
O'dio eterno ; ed amór giurava a un tempo , 
Al mio cospetto , a te ; per te ( dicéa ) 

Poco il morir le pare... Ma , in udirla 
Si sgomenta Alraacljilde ? Anzi , all’ indegna 
y Sua passión fa d’ ogni ostacol sprone. - 

Chi ’l riterrà , se tu noi fai ? Te spero 
Inciampo forte a sue malnate voglie : 

Per te lo dei ; tei comando io. - Si taccia 
D’ ogni altro sposo di Romilda : è tua , 

Non di Alarico ornai ; tua la vogl’ io. 

Ceda all’ odio novello in me l’antico ; 

Teco sia lieta ; prèndila , e per sempre 
Dagli occhi miei la invola, lldovaldo . 

È mia Romilda ? 

Oh gioja ! or donde io non trarrolla ?... Ernia ?... - 
Ma , le vendette mie chi compie intanto ? 
Rosmimda. 

Va , raduna i tuoi fidi ; armali ratto ; 

• Minaccia , inganna , sforza : ad ogni costo 
Di man dell’ émpio pria tranne tua donna ; 
Vendetta poi , lasciala a me. Pria vegga 


Digitized by Google 


*7* ROSMUNDA.' 

A se ritbrre il rio fellón sua preda : 

La vegga ei prugna al suo rivale in braccio ; 

E se n’ irriti , e sen disperi , e indarno... 
lldovaldo. 

Ma che ? già forse in man di lui Romilda ?... 
Rosmunda. 

Antiveduto ei sta ; nè ardito meno , 

Nè amante meno egli è di te... lldovaldo . i 

Minore 

In tutto ei m’ è. Rosmunda. 

Tu prevenirlo dunque , 

Deluderlo dei tu. Lascio « tua scelta 
I mezzi tutti : a dubbio evento esporre 
L’ amor tuo non vorrai. lldovaldo. 

Fraude usar duoimi ; \U 

Che in fraude sol può vincermi Almachilde. 

Veglia intanto sovr’ esso ; al campo io volo. 

La mia forza raduno , e in brevi istanti 
Riedo a Romilda... Rosmunda. 

Affrettati , ed a tutto i 

Pensa , e provvedi ; arma l’ ingegno , e il braccio : 

Vero amatór sei tu. Va , vola , riedi. 

SCENA VI • 

ROSMUNDA. 

Frattanto io qui m’ adoprerò... - Ma, lieta 
Far del suo amor vogl’ io costèi , che abborro? 

Lieta ? - Noi sei tu ancora : - io vivo ancora. 

riWE dell’atto terz®. 

v 1 
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ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

ROMILDA, ILDO VALDO. 

Romilda. 

VistahoRosmunda.Orcréderposso ?... Ohcielo 
Ildovaldo. 

Tutto è disposto ornai : tu già sei salva , 

Sol che tu meco all’ apparir dell’ ombre 
^Venir ne vogli. Della orribil reggia 
Usciti appena , troverém di prodi 
Scorta eletta ; il di più fia lieve poscia. 
Romilda. 

' Oh mio fido sostegno ! Or , chi 1’ avria 
Creduto mai ? donde attendeva io morte 
Per minor danno , or da Rosmuuda stessa 
Vita avrommi , e letizia ? Entro il mio petto 
Tal speme accór degg’ io ? Poc’ anzi in fondo 
D’ ogni misèria noi , solo un istante 
Or di fortuna ci rimbalza al colmo ? 

Io teco unita ? io libera , secura ?... 

E fia vero ! Ildovaldo. 

Acquistarti era ben certo , 
Benché in tutt’ altra guisa : ma pur questa 
Minor periglio acchiude. In ciò Rosmunda 
Meno a noi serve , che a se stessa ; è forza , 
Ch’ ella il faccia. Mi duol doverti trarre 
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Per or dal regno tuo ; ma , in securtade 
Pur eh’ io ti vegga , in altro aspetto un giorno 
Poi ricondurti entro il tuo regno io spero. 
Romilda. 

Tutto è mio regno , ovunque leco io sia., 
Gioja ne ho tanta , eh’ io créder noi posso... 
Ma sì gran dolce pur si agguaglia appena 
AH’ amaro , che nuovo in cor mi sorge. 

M’ ama Almachilde infame : io non mortai 
L’émpio suo amore ; inaspettato giunse 
All’innocente orecchio mio ; ma giunto 
Evvi pure ; nè in lui... lldovaldo. 

Conóscer meglio 
Io quel fellón dovéa : ma , de’ miei doni 
Far giuro ammenda ; e la vittoria , il regno , 
La vita a lui col sangue mio serbata , 

Far sì , eh’ ei sconti. Ma sfuggirlo io deggio 
Per ora , e il vo’ , fin che non sii tu in salvo. 
Romilda. 

Ah ! tu non sai , qual mortai colpo al core 
3VT era l’ udir suoi scellerati detti ! 

Quanto di te men degna èsser m 1 è avviso , 

Da eh’ io pur piacqui a cotàl vile ! Oh quanto 
Io 1’ abborisco -' ! È la cagión primiera 
D’ ogni mio mal Rosmunda ; ella d’ oltraggi 
Mi ha carca , e oppressa , ed avvilita sempre ; 
Io sento in cor tristo un presagio , eli’ ella 
Stromento a me non fia mai di salvezza ; 

So l’ òdio immenso , eh’ or fan doppio in lei 
La ferocia natia , 1’ atro delitto , 

L’ aspe novél di gelosia : ma tutti , 
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Quai che sieri pur , del suo furor gli effetti 
Per minor male io scelgo , che 1’ amarmi 
Di quel suo vile , e osàrmel dire... JUlovaldo . 

Il folle 

Ardir ben ei ne pagherà : ti acqueta ; 

Non fu tua colpa udirlo. Romilda. 

A lui men dura 

Mai non dovéa mostrarmi ; ecco il mio fallo; 
Non soffrir mai , che a’ mali miei pietoso' 
Mostrarsi ardisse ; nè del piànger mio 
Farlo mai spettatór ; gioja , che ognora 
A Rosmunda negai. Spesso F iniquo 
Gli occhi preghi di làgrime mi vide , 

E il cordidogiiajindiilsiiòardirne nacque;... 
Di ciò son rea ; di ciò dorrotnmi io sempre... 
lldovaldo. 

I.ieta di ciò ben io farotti , lascia ; 
Dorràssen egli a làgrime di sangue. 

Presso chi mai non t’ incolpò , Romilda , 
Troppa è discolpa un sol tuo sguardo , in cui 
Càndida F alma , e puro ardente il core 
Traluce. - Or basti. All’ annottar , qui presta 
A seguirmi sarài ; d’ ogni altra cosa 
Non prender cura. D’ Almachilde intanto 
Sfuggi la vista ; ogni sospetto torgli 
Meglio è così. Sfuggi del par Rosmunda ; 
Ch’ ella potria... Romilda. 

T’ intendo ; anzi che nasca 
Rimorso in lei d’ opra pietosa. lldovaldo. 

Addio. 
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Più lungo star , nuocer ne può. Romilda? 

4 * Mi lasci 

Ildovaldo. 

Brev’ ora j e mai non sarém più disgiunti. 

. SCENA II . 

ALMACHILDE , ROMILDA , 
ILDOVALDO ; Soldati. 

Almachilde. 

T’ arresta. Romilda. 

Oh ciel ! Ildovaldo. 

Chi mi ti mena innante ? 

Romilda. 

Cìnto d’ armati !... Almachilde. „ 

Ove i tuoi passi volgi ? 

T’ arresta. Assai dirti degg’ io. Non vengo 
A usarti forza , ancori eh’ io '1 possa : a oppormi 
Vengo alla forza tua. Tu di soppiatto 
In armi aduni i tuoi più fidi in campo ; 
Dimmi , perchè ? Forse in un giorno istesso 
Scudo al tuo prence , e traditór , vuoi farti ? 
Ildovaldo. 

Ch 1 io ti fui scudo , il taci ; altra non feci 
Macchia al mio onór ; noi rimembrar : se nulla 
Lavarla può , certo il puoi tu , col darmi 
La mercè , che mi dai. Romilda. 

Pèrfido , ardisci 

V enirne in armi al mio cospetto , e fingi 
Pur moderata voglia ? Almachilde. 

Io , no , non fingo. 



Atto iv , Scena ir. 177 

Poiché co' detti invan , forza è coll’ opre , 
Ch’ io ti provi il mio amore, lldovaldo. 

Iniquo... Romilda. 
Ed osi 

Ancora ?... Almachilde. 

Ove il vogliate , udir farrovvi 
Accenti non di re : ma , se il negaste , 

Mi udreste , a forza. Alla fatai mia fiamma 
Più non è tempo or di por modo : invano 
Io ’1 volli ; invan voi lo sperate. Ascos'i 
Mezzi adopràr per acquistarti , io sdegno ; 
Ma , eh’ altri t’ abbia per ascosi mezzi , 

Noi soffrirò giammai. Tu di rapirla 
Tenti ; di te degno non parmi ; imprendi 
Strada miglior ; presto son io , tei giuro , 

A non mi far di mia possanza schermo. 
lldovaldo. 

E se non fai del mal rapito scettro 
Al mio furor tu schermo , or di che il fai ? 

Di nóbil cor , qual menzognera pompa 
Osi tu far , qui d’ ogni intorno cinto. 

Di satèlliti infami. Almachilde . 

Al fianco io tengo 

Costoro , è ver , se tu mio eguàl per ora 
Farti non vuoi. - Di re corteggio è questo ; 
Ma questo è brando di guerriér ; sol meco 
Ke9ta il brando ; costór spariscon tutti 
A un mio cenno , se l’ osi. Or via : la prova 
Te a’ offro ; il più valente abbia Romilda. 


a. 
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Ildovaldo . 

Muori tu dunque or di mia mano... RomìtJct* 

I brandi !... 

Che fate?.. .Oli ciel !.. Cessa Ildovaldo j or merta 
Di venir teco al paragón cosini ? 

Ildovaldo. 

- Ben parli. A che voli’ io , caldo di sdegno , ' 
Abbassar me ? Romilda ., 

Non che il suo brando , il guardo 
Puoi sostener , tu d’ Ildovaldo ? e s’ anco 
Sorte iniqua pur desse a te la palma , 

Créder puoi tu , eh’ io sarei tua ? Non sai , 

Ch’ io più assai di me stessa amo Ildovaldo , 
E che ti abborro più ancor che non I’ amo ? 
Ildovaldo. 

Averla or debbe il più valente in arme, 

O in tradimenti ? Parla. Almachilde. 

E che ? mentri io 
Mio egli al ti fo ; mentre a combatter teco 
Quanto per me tor ti potrei , son presto } 
Rispónder osi ingiuriosi detti 
A generoso invito ?<-Ame tu pari 
Èsser non vuoi ? dunque noi sei : dunque oggi, 
Come il maggior suole il minore, io debbo 
Tua baldanza punir. Da pria per dritta , 

Per ogni strada io poscia al fin prefisso 
Venir , se a ciò mi sforzi , in cor m’ ho fitto : 
A niun patto Romilda a te non cedo. 

Io primiero l’ amai : V oltraggio fatto 
Con la mia destra a lei , può sol mia destra 
Anco emendarlo : io vendicarla j d’ ogni 
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Suo prisco dritto , d’ ogni ben perduto 
Io ristorarla , io ’l posso ; e tu noi puoi , 

Nè il può persona. Romilda. 

È ver; tu aggiunger puoi 
A perfidia perfidia , e il puoi tu solo. 

Ya , traditór : non fossi altro che ingrato 
Alla tua donna tu , troppo anco fora 
Per farti a me esecrabile. Non curo • 
Morte : che parlo ? ad Alarico andarne 
Vittima certa io vorrei pria ; qui schiava 
Al rio livór della crudél madrigna 
In preda sempre anzi starei , che averti 
Nè difensór mio pure. lldovaldo. 

Ed io \o’ dirti , 

Che a me non festi oltraggio mai più atroce , 
Che in voler farmi eguale a te. Non m’ hai 
Già offeso tu con questo amor tuo stolto. 

Sei tu rivai , eh’ io tema , ove 1 ’ amore 
D' una Rosmunda non contendi ? Ed una , 
Non più , ve n’ ha , ben tua. — Nè piu mi offende 
In te tua fella ingratitùdiu : vero 
Re ti conosco a ciò. - Per qual più vile 
Man tu vorrai , fammi su palco infame 
Scemo del capo rimaner ; ma cessa 
Di chiamarmi a tenzone ; in ciò sollanto 
Mi offendi. Ho forse io di notturno sangue 
Macchiato il brando mio, siche al ino hrando 
Or misurarlo io possa ? Almach'dde. 

È troppo : e basti.^ 
Pugnar non vuoi , che della lingua ? avermi 
Rivai non vuoi ? Re ti sarò. - Soldati , 

16 . 



j8o ROSMUNDA. 

Si disarmi , s’ arresti. Romilda. 

Ah ! no... Ildovaldo. 
"Vii ferro , 

Che un tiranno salvasti , a terra vanne. 

Inerme io fommi ; altri non mai... Romilda. 

Fra lacci 

Il duce vostro ! Ahi vili !... Or tu m’ ascolta ; 
Sospfcnd i. .. Io forse... Oh stato omini !.. M’odi... 
Ildovaldo. 

Che fai ? chi preghi ?- Io t’ amo ; al par tu m’ ami; 
Ch’ havvi a temér da noi ? Almachilde. 

Su via , si tragga 
Dal-mio cospetto. Ildovaldo. 

Vàdassi. 11 tuo aspetto 
Fia la sola mia pena. — Ov’ io non deggia 
Più vederti , o Romilda , in un 1’ estremo 
Addio ti lascio , e il saldo giuramento 
D’ eterno amore , oltre la morte... 

SCENA III 

ROMILDA , ALMACHILDE. 

Romilda. 

Ali ! spenta 

€adrotti al fianco... Il vo’ seguire... Infame , 

Tu mel contendi ? Ad ogni costo... Almaóhilde. 

Ah ! soffri , 

Ch’io , sol per poco , or ti rattenga. Romilda. 

Oh rabbia ! 

Oh dolór ?... Lascia , al fianco suo. .. Almachilde. 

Mi ascolta. 




Atto iv , ScenIl rii. 1S1 

Romilda. 

Troppo già t’ ascoltai... L’ amante... Almachilde. 

Or ■vedi , 

Seguir noi puoi ;... ma , non temere : io il serbo 
A libertade , a vita ; e a te fors’ anco , 

Mal mio grado , lo serbo. In càrcer crudo 
Tratto ei non fia : da me niun danno , il giuro , 

Ei patirà. Ben io il rimembro ; in vita 
Per lui son oggi : or passeggera forza 
Gli vien fatta. - Ma , ... Oh ciel !... lasciar rapirmi 
Sol ben , ch’io m’abbia al mondo , la tua vista !... 
Romilda. 

Ancórd’amore?...Àh! chenonho qui un ferro 
Onde sottrarmi a’ detti tuoi ? Almachilde. 

Deh ! scusa ; 

Più non dirò. Spero , ampiamente , in breve. 
Del picciol danno ristorar tuo amante ; 

( Ahi nome ! ) e spero in un seco disciormi 
Di quanto mai gli deggia. Romilda. 

Umàn t’ infingi ? 
Tanto esecràbil più. Che dar ? che sciorre ? 
Rendi a noi libertà : mai non ti para 
Innanzi a noi , mai più ; sol dono è questo , . 
Che far tu possa a me. Almachilde. 

Cèderti altrui , 

Noi posso io no : ma possederti forse , 

Mal tuo grado , vogl’ io ? Romilda. 

Ben credo : e fatto 

Vernati ciò , finché un pugnai mi avanza ? 
Ingannarmi , o indugiarmi , invàn tu speri. 

16.. 
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- ROSMUNDA. 

Col mio amante indivisa... Almachilde. 

Io ti vo’ donna 

Di te , di lui , di me : fraude non celo 
Nel petto. A me per or sol non si vieti 
D’ adoprarmi per te. S’ io già ti tolsi 
Il padre , e render noi ti può nè pianto , 

Nè pentimento ; io ti vo’ rènder oggi 
Quant’ altro a te si toglie. Eterna macchia 
È Rosmunda al mio nome : al sol vederla , 
Entro il mio cor la non sanàbil piaga 
Be’ funesti rimorsi , ognór più atroce , 

Più insopportàbil fassi : e il letto , e il trono , 
E 1’ amor di quell’ émpia ognór mi rende 
(Fin eh’ io il divido ) agli occhi altrùi più reo. 
Più vile a’ miei. Tempo ornai giunto... Romilda. 
. Tempo , 

Di che ?... Favella. - O di Rosmunda degno , 
Di h?i peggiór , la sveneresti forse , 

A un mio cenno, tu stesso ? - Or , sappi, iniquo , 
Che per quant’ io 1’ abborra , avér vo’ pria 
Di te vendetta , che di lei. La strage 
Del mio misero padre , è ver eh’ eli’ era 
Di Rosmunda pensiér ; ma , il vii , che ardiva 
Eseguirla , chi fu ? - Va ; ben m’ avveggio , 
Al tuo parlar , che a spingerti a’ misfatti 
Non è mestier gran forza. Almachilde. 

Un ne commisi ; 

Ma ben più d’ una in mente opra da forte 
Volgo ; e fìa prima lo strapparmi or questa 
Non mia corona dal mio capo , e darla 
A te , che a te si aspetta ; a qual sia costo 


Atto iv , Scf.ità iii. 

Io difensór d’ ogni tuo dritto farmi ; 

Di chi t’ opprime ( e sia chi vuol ) 1’ orgoglio 
Prostrar sotto i tuoi piè : quand’ io secura 
Yedrotti in trono poscia , allór de’ tuoi 
Sudditi farmi il più colpévol io , 

E il più sommesso , e umile ; udir mia piena 
Sentenza allór dal labro tuo ; vederti 
( Ahi vista ! ) al fianco in trono, a me sovrano 
Fatto Ildovaldo : e trar , finché a te piaccia , 
Obbrobriosi i giorni miei nel limo , 

Favola a tutti : e fra miseria tanta , 

Ninna serbare altra dolcezza al mondo , 

Che il pur vederti : - il non mai mio misfatto 
Avrò così , per quanto in me il potéa , 
Espiato ; e... Romilda. 

Non più ; taci. Non voglio 
Trono da te : rendi a me pria 1’ amante , 
Che più Io apprezzo , ed è più mio. Se il nieghi , 
Me di mia man cader vedrai. Almachilde . 

- Sa ramini 

Dunque , del viver tuo , pegno il tuo amante. 
Di lui farò strazio tremendo , io ’l giuro , 

Se tu in te stessa incrudelisci. Bada... 

Grà troppo abborro il mio rivai :... già troppa 
Smaniosa rabbia ho in petto : a furor tanto 
Non accréscer furore... - Altro non chieggo , 
Che oprar in somma a favor tuo ; te lieta 
Far di sua sorte , e del mio eterno danno... 

E qual vogl’ io mercè ? 1’ òdio tuo fero 
Scemarmi alquanto, e lamiainfamia in parte... 
E si i farò , vogli , o non vogli. - Il tutto 
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184 ROSMUNDA. 

Volo a disporre : ah ! piegheràn te forse , 

]Più che i miei detti , or 1 ’ opre mie. Ti lascio 
Tempo intanto ai pensieri... Émpio me puoi 
Tu sola far , se a dirmi émpio ti ostini. 

SCENA IV 

" ROMILDA. 

Misera me !... Che mai minaccia ? Ah ! dove 
L’ odio , e r ira mi spinge ? Ei fra’ suoi lacci 
Tien 1 * amór mio : salvarlo ad ogni costo 
Voglio... Ahi misera me ! finger mi è forza 
Con questo infame... Oh cielo ! e , s’ ei m' inganna ?... 
Agghiaccio , ... tremo... In potestà di offeso 
Rivale , ... un ferro , per morir da forte , 
Ildovaldo , non hai ; ... nè dar tei posso... 

Che degg’ io farmi ?... A chi ricórrer io ?... 

_ SCENA V 

ROSMUNDA , ROMILDA. 

Rosmunda. 

Dov’ è , dov* è quel traditore ? Ah ! teco 
Qui dianzi egli era... Ove fuggia l’ iniquo ?... 
Romilda. 

Or sappi... Rosmunda. 

Il tutto so. Freme Ildovaldo 
In ceppi rei. Dove , dov’ è costui , 

Che regài possa entro mia reggia usurpa ? 
Pèrfida , ei teco era finora.- Romilda. 

Ah ! m’ odi. 
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Ah ! tu il tutto non sai : 1’ émpie sue mire 
Non ti son note : a me sconviensi il nomé 
Di perfida... Ma pur , se ciò ti giova , 

Pèrfida tiemmi ; e fa qual vuoi più crudo 
Scempio di me : sol di sue mani or traggi , 
Senza indugio , lldovaldo ; indù.. Rosmunda. 

S 1 io '1 traggo ? 

Tosto il vedrai. Romilda. 

Deh ! se pur tanto imprendi. 

Il ciel propizio abbi al tuo regno ; muta 
L’ ombra del padre ucciso a te le notti 
Più non -perturbi ; il Iraditór novello , 

Che al fianco t’ hai , vittima caggia ei solo 
Dell’ émpio furor suo. Ma , se alta troppo 
Impresa or fosse i lacci rei disciorre 
Del mio fido amatór , deh ! fa , che un ferro 
Nel suo carcere ottenga , onde sottrarsi 
Di un vii rivale alla malnata rabbia. 

Deh ! fa, che a un tempo, anzi il morire, ei sappia 
Che a forza niuna io non soggiacqui ; e di’ io 
Degna di lui , secura in me , trafitta 
Non d* altra man , che della mia , qui caddi ; 

E qui , chiamandolo a nome , spirai. 
Rosmunda. 

Tanto ami tu ?... sei riamata tanto ?... 

Oh rabbia !... ed io ? - Sì , va ; l’ amante sciolto 
Rivedrai tosto ; ... va ; ... dal mio cospetto 
Fuggi ognór poi : già vendicata appieno 
Tu sei di me j misera io resto , e farti 
Deggio felice... e il deggio ? Romilda. 

Ancor che sola 
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186 ..ROSMUNDA, 

Ti muova or 1 ’ ira a favor mio , men grata 
Non io ne son perciò : nè il rio periglio , 

Cui stai tu presso , io vo’ tacerti. Il vile , 
Émpio ingrato Almachilde , ebro d’ amore , 
Lo scettro a te , la libertà vuol torre , 

La vita forse : e in dono infame egli osa 
Offrirti a me... Rosmunda. 

Tu scellerato il fai , 

, Pèrfida , tu... Romilda. 

Me dunque uccidi ; e salva , 
Senza indugiar, solo lldovaldo. Rosmunda. 

E tanto 

Per te s’imprende?... Oh ! chi seituPqualmerto 
Sì grande in te ?,- Tu menti. - Oh rabbia !... e fia , 
Ch’ orrido arcano , a me svelar tu deggi ?... 
€h’ io salva sia , per te ? - Se arride il cielo 
Ai voti tuoi , vanne da me sì lungi , 

Ch’ io più non oda di te mai : felice 
La , ch’io mai non ti vegga .. . Esci. Romilda. 

Ma... Rosmunda. 
Udisti? 

SCENA VX 

ROSMUNDA. 

Oh rabbia I Oh morte !... E forza è pur, eh’ io voli 
A scior dai ceppi il suo amatore , io stessa ? 


FINE dell’ ATTO QUARTO. 


ROSMUNDA. 
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ATTO QUINTO. 


SCEJV A I 

ROSMUNDA > ALMACHILDE ; Soldati. 
Rosmunda. 

AI campo "vai ? Almachilde. 

Ma torneronne... Rosmunda » 
Ed io 

Te qui dal campo vincitore aspetto : 

Qui tua preda ti serbo. Almachilde . 

Or non è tempo , 

Cb’ io a te risponda. Ad lldovaldo pria 
Mostrarmi voglio. Rosmunda. 

Va , corri , combatti : 

Le site catene io stessa infransi. - Or dianzi 
Con lui venirne a singolàr tenzone 
Volevi tu : ma , s’ ei di ceppi cardie 
Avéa le man , come pugnava ? - Sciolto 
Ei già ti attende ; a trionfarne corri. 
Almachilde. 

L’ arti tue vili , e il ribellato campo , 

E il mio rivai , tutto egualmente io sprezzo. 
Al fin pur dato una fiata mi hai 
Cagión palese , onde a buon dritto io possa 
Nemico èsserti aperto : or da’ tuoi lacci 
Sciolto appieno m’ hai tu. Rosmunda. 

Va , vinci , riedi ; 


i88 ROSMUNDA. 

E poi minaccia. Almachilcle. 

Io vincerò ; mi affida 
Il ciel : s’ ip caggio , a te punir chi resta ? 

SCENA II— . 

ROSMUNDA. 

Va , va : più assai l’ ira e il valór mi affida 
D’ Ildovaldo guerriero. - Émpio , a svenarti , 
Duoimi , che man troppo onorata io scelsi. 

Ma che ? compiuta è la vendetta forse ?... 
Dubbie ognora son l’ armi : ancor che ai prodi 
Caro Ildovaldo sia , malvagi/ manca , 

Che avversi a lui , per lor private mire 
Térran dal re ?... Molti ha d’ intorno in armi 
L’ iniquo ; e forza , e ardire in lui si accresce 
Dall’ infame suo amore... Oh ciel ! se mai 
Gli arridesse fortuna , ai rei pur sempre 
Propizia ?. . . Ah ! non s’ indugi... Or nuòcer troppo 
Mi potria la fidanza. - Olà ; si tragga 
Tosto Romilda a me. - Nè sol d’ un passo 
Fia eh’ ella ornai da me si scosti. Oh pegno 
Raro di pace ! oh di discòrdia in vero 
Strana eagión , costèi ! Regài mercede 
Al vincitòr costèi ? - S’ ella è mercede 
Regài , qui venga ; il darla , a me si aspetta. 

SCENA III 

ROSMUNDA , ROMILDA. 

Rosmundct . 

Inoltra , inoltra il piede , alta donzella ; 
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Tieni ; al mio fianco ti starai secura 
Fin che per te nel campo si combatte. 

Vieni , t’ accosta... Tremi ? Romilda. 

Oh ciel !... Che fia 
D’ orride grida la cittade intorno 
Risuonar s’ ode , e ver la reggia trarre..» 

Ma , oimè ! di qual novella ira ti veggo 
Tutta avvampante nel turbato aspetto ?... 

Nulla sperar di lieto ornai mi lice... 

Sol , che sciolto Ildovaldo... Ah ! pur eh’ ei viva !... 
Deh ! prego , trammi or di tal dubbio. Rosmunda. 

Trarti • 

Di dubbio, or mentre in forai dubbio iovivo? 
Cosi pur tutta viver tu potessi 
Misera , afflitta , orribil la tua vita , 

Come a me fai tràgger quest’ ore 1 All’ arn& 

Per te si corre : impareggiabil merto ! 

Novella Élena tu ! rivi di sangue 
Scórrer oggi farai : per te spergiuri 
Fansi i mariti : per te prodi i vili , 

E superbi i dimessi. - O tu , de’ forti 
Donna , qui vieni ; a me dappresso or siedi 
Regina tu ; vieni ; or si pugna in campo 
Per darti regno o morte. Romilda. 

E che ? derisa 

Anco mi vuoi ? di farmi oltraggi tanti 
Sazia non sei ? Rosmunda. 

Che [Marii ? Io qui derisa , 

Io sola il son : del mio furor , del giusto 
CKdio , eh' io nutro incontro a le , dell alta 
Rabbia gelosa mia , tu il dolce frutto 
a. 17 
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Tgo BOSMUNDA* 

Presso a oóglierne stai : te appién felice 
lo stessa fo ; te fra le braccia io pongo 
Di lungamente sospirato amante. - 
Vedi or quanto sien lieve inutil sfogo , 

In tal tempesta del mio core , i detti. 

Me , me deridi ; cbè tu n’ hai ben donde. » 
Botti ho già i ceppi d’ Ildovaldo ; armata 
Già gli ho del brando, la invinclbil destra : 

Or compie ei già le mie vendette ; e a un tempo..* 
Le tue, pur troppo ! Romilda. 

Òr , deh , quel braccio invitto 
Trionfi almeno ! Del primiér tuo fallo 
Così la macchia cancellar soltanto 
Potevi ornai. Di speme or sì che un raggio 
A me balena , or che Ildovaldo sciolto * 

Sta in armi in campo. Ah ! men turbata vita 
T’ accordi il cielo... Rosmunda. 

A orribil vita io resto , 
Qual sia 1* evento. Del dolor mio godi ; 

Già mi allegrai del tuo : godi , finch’ io 
Non tei vieto... Ma forse... Al ciel quai voti 
Porgo ?... Noi so... So , che finór son tutti 
Di sangue i voti miei ; nè sangue io veggo # 
Che ad appagarmi basti... Altri fia lieto , 
Dov’ io misera sono ? - Or or vedrassi... 

Ma , chi s’ appressa ? Romilda. 

Un lieve stuolo in armi.* 
Ildovaldo gli è duce. Oh gioja 1... 
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‘ Atto v, 

„ .SCENA IV. 

ROMILDA , ILDOVALDO , ROSMUNDA ; 
Seguaci p’ Ildovaujo. 

Romilda , , 
Ah ! vieni 5 

Di’ : vincesti ? son tua ? Rosmunda. 

Ciò , eh’ io t’ imposi % 
Compiuto hai tu ? quel traditore hai spento ?> 
lldovaldo. 

Io ? non è cosa ei dal mio brando. Invano 
Pugna in campo Almachilde : altri miei fidi 
Han di vincerlo incarco ; e a ciò fien troppi,. 
Non a guerriera spada , a infame scure 
È dovuto il suo capo. - A te , Romilda , 

Io sol pensai ; sacro a te prima ho il brando.. 
Vieni ; di queste abbominate soglie 
Ch’ io pria ti tragga. Aprir sapremti strada 
Miei forti , ed io. Vien meco ; or sen ben mia, 
Rosmunda. 

T’ arresta : ancor ben tua non è ; t’ arresta 5 
Dartela debbo , io , di mia man. - Romilda % 
Ben mia tu sei , mentr io ti afferro ; e quinci 
Non muoverci tu passo. - E tu , codardo , 
Quand’ io ti sciolgo da’ tuoi lacci , e darti 
Io pur prometto quanto al mondo brami % 
Tu , vii , servire al mio furor tu nieghi ? 

Non che svenare il tuo rivai , lo sfuggi ? 

Qui per mercè non meritata vieni , 
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Lui vivo f tu ? Romilda. 

Deh 1 di sue mani or trammi 
Tosto , Udovaldo. lldovaldo. 

Andiàm. Cessa , o Rosmunda 
Lasciala ; è vano : al suo partire inciampo 
Tu bastante non sei : lasciala. Assài 
Ha nemici Almachilde ; altri lordarsi 
Non niegherà nel vii suo sangue , e tosto. 
Non ti smarrir , Rosmunda. Rosmunda, 

E che tu pensi 

Schernirmi ? tu ? Romilda. 

Lasciami... Udovaldo. 

Cessa , o eh’ io... 

Rosmunda. 

Io lasciarti ? no , mai. - Ma già risorte 
Odo le grida , ... e più feroci , e presso ; ... 
Oh gioja ! oh , fosse il tuo sperar deluso ! 
Romilda. 

Ahi lassa me !... lldovaldo. 

Chi viene in armi ? Rosmunda* 
Oh gioja 1 

Ecco Almachilde : e vincitór lo scorgo : 

E puniratti , spero. 

SCENA V- 

ALMACHILDE , ILDOVALDO , 
ROSMUNDA , ROMILDA ; 
Soldati , e Seguaci d’ Ilbovaldo. 

lldovaldo. 

K In traccia vieni 


VI» 
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Di me tu forse ? éccomi... Almachilde. 

A freno i brandi , 

Miei prodi , a freno : assai già strage femmo* 
Dal più ferir si resti. Ildovaldo. 

Ancor ti avanza 
Da uccider me: ma pria... Ros manda. 

Svenalo. Almachilde* 
M’ odi , 

Forte Ildovaldo , pria ; Romilda , m’ odi. - 
Voi, soldati, arrelràtevi ; P impongo. 

A un tempo qui, quant’ io cercava , incontro.- 
IJdovaldo , tu il vedi , invàn difesa 
Or contra me faresti : a ognun de’ tuoi 
Oppór de.’ miei poss’ io ben cento. Hai salva 
Oggi tu a me la vita ; oggi la vita 
Io dono a te : nulla più ornai ti deggio. - 
Del tuo destin , Romilda , arbitra voglio 
Te stessa ; e di noi donna , e di costei, 
io ingannarti pensassi , ornai tu il vedi. 
Rosmunda. 

Donna di me costei ? di me ? nel petto 
Io questo stil già già le immergo... Ildovaldo. 

, Ah! ferma— 

Almachilde. 

T’ arresta , deh !... Rosmunda. 

Nullo appressarsi ardisca* 
O il ferro io vibro. Romilda. 

\ E vibralo ; morr omini 

Cosi ahnén d’ Ildovaldo— Rosmunda. 

Ot , qual di noi 
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È donna qui ? Almachilde. 

Tu il sei... Deh !... cessa... Tldovaldrr . 

Oh rabbia .L. 

Romilda... Oh cielo ! e non ti posso io trarre ?.« 
Rosmunda. 

Re sol di nome tu , depón quei brando. - 

Almachilde. 

Recomi inerme... Rosmunda. 

Or tuoi soldati tutti 

Fuor della reggia manda. Almachilde. 

Ite, sgombrate. 

Affrettatevi , tuttL. Rosmunda. 

E tu , che nieghi 
Con un delitto d’ acquistar 1’ amala , 

Freddo amatór , tosto il tuo stuol disperdi. 

Ildovaldo. 

Ecco , sparirò... Rosmunda. 

Or ben così. - lìagauso 
Tosto or quìrieda , e le mie guàrdie in armi... 

Almachilde. 

Venga , deh ! tosto... Rosmunda. 

Ecco Ragausa. - Io sono , 
Io son qui dunque ancor regina ? Almachilde „ 

Il sei 

Tu sola. Deh !... Ildovaldo. 

Di qual di noi vuoi pria , 

"V adotta prendi... Ma Romilda... oh cielo !... 
V uoi\ u , eh’ io pera ? ecco , al mio petto il ferro 
Rivolga io già... Rosmunda. 

Del sangue vostro ornai 
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l’ ira mia non s’ appaga. Allór dovevi 
Ferir tu , quando a te l’ imposi : e noto 
T’ era qual sangue io ti chiedessi. In tempo 
Mi pento ancor , d’ aver vendetta tanta 
Fidata in te , codardo ; - e in te , spergiuro , 

D’ avér creduto io mai. - Ma , intera tengo 
Fra mie man’ la vendetta : or sì , che intera 
domarla ardisco. - O tu , che in te raguni 
Gli odj miei tutti , or chi sbramarli a un tratto 
Meglio di te può tutti ? Al furor mio 
Tu basti , quasi. Ahi stolta ! e darti io stessa 
Volli all’ amante riamato ? a vita 
Te riserbar , che dai morti a me mille ? 

Jldovaldo. 

Deh.'perpietà?... Rosmunda. 

Trema. Romilda. 

Ildovaldo!... Abnaehilde* 
Morte 

Spiran suoi sguardi !... Ame quelferro... Rosmunda* 

A lei 

Pria il ferro , in lei. Muori. Ildovaldo. 

Ah!... tu purmorrdi. (*) 

Rosmunda. 

Guardie , entrambi si accérchino. Romilda. 

Ildovaldo... 

Moro.. .almén... tua... Ildovaldo. 

Seguirti... Almachilde. 
Vendicarti... 

(*) In atta d 9 ammani tol branda a Rosmunda 
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rosivtunda, 
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lldopaldo. 

Sopravviver non posso. (*) O tu , che resti,... 
Fanne vendetta... Almachilde f v 

Io vendicarla giuro. 

Rosmunda. 

Ho il ferro ancor; trema: or principia appena 
La vendetta , che compiere in te giuro. 

.(*) Sì Ut(ìd€. 
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PERSONAGGI. 


NERONE. 

OTTAVIA. 

POPPEA, 

SENECA. 

TIGEJLLINQ. 


Scena , la Reggia di Nerone in Roma* 


ATTO PRIMO. 

■ Sfittivi I -, 

NERONE , SENECA. 

Seneca . 

Signor del mondo, a te che manca ? Nerone. 

Pace. 

Seneca. 

L’ avrai , se ad altri non la togli. Nerone. 

Intera 

L’ avria Nerón , se di abborrito nodo 
Stato non fosse a Ottavia avvinto mai. 
Seneca. 

Ma tu , de’ Giulj il successór , del loro 
Lustro e poter 1’ aecrescitór saresti , 

Senza la man di Ottavia ? Ella del soglio 
La vìa t’ aprì : pur quella Ottavia or 1 angue 
In duro ingiusto esiglio ; ella , che priva 
Di te così , benché a rivai superba 
Tisappia in braccio, (ahi misera !)ancór t’ama. 
Nerone. 

Stromento già di mia grandezza forse 
EH’ era : ma , stromento de’ miei danni 
Latta era poscia ; e tal pur troppo ancora 
Dopo il ripudio eli’ è. La infida schiatta 
Della yìI plebe osa dolérsen ? osa 
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Pur mormorar del suo signor , dov* io 
Il signor sono ? - Ornai di Ottavia il nome , 
Non clie a grido innalzar , non pure udrassi 
Sommessamente infra tremanti labra 
Mai profferire ; - o eh’ io Nerón non sono. 
Seneca. 

Signor , non sempre i miei consigli a vile 
Tenuto hai tu. Ben sai , com’ io , coll’ armi 
Di ragion salde , arditamente incontro 
Al giovenile impeto tuo mi fessi. 

Biastno , e vergogna io t 1 annunziava , e danno 
Dal repudio di Ottavia , e più dal crudo 
Suo bando. In cor del volgo addentro molto 
Ottavia è fitta : io tei dicéa : t’ aggiunsi > 

Che Roma intera avéa per doni infausti 
Di Plauto i campi , e il sanguinoso ostello 
Di Burro , a lei sì feramente espulsa 
Con tristo augùrio dati : e dissi... Nerone . 

Assai 

Dicesti , è ver ; ma il volér mio pur festi. — 
Forse il regnar tu m’ insegnavi un tempé ; 

Ma il non errar giammai , nè tu V insegni , 
Nèrapprénd’uomo. Orbasti a me, che accorto 
Fatto m’ ha Roma in tempo. Errór non lieve 
Fu 1 ’ espèller colèi , che mai non debbe 
Mai stanza aver lungi da me... Seneca . 

Ten duole 

Dunque ? ed è ver quanto ascoltai ? ritorna 
Ottèvia ? Nerone. 

* Sì. Seneca. 

Pietà di lei ti prese ? - - • 
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Nerone. 

Pietade ?... Sì : pietà men prese. Seneca. 

Al trono 

Compagna , e al regài tàlamo , tornarla , 
Forse ?... Nerone. 

Tra breve ella in mia reggia riede. 
A che rieda , il vedrai. - Saggio fra’ saggi , 
Seneca , tu già mio ministro e scorta 
A ben jTlù dubbie , dure , ed incalzanti 
Necessità di regno ; or , men lusingo , 

Tu non vorrai da quel di pria diverso 
Mostràrmiti. Seneca. 

Consiglio a me , pur troppo ! 
Chièder tu suoli , allór che in core hai ferma 
Già la feràl sentenza. Il tuo pensiero 
Noto or non m’ è ; ma per Ottavia io tremo , 
Udendo il parlar tuo. Nerone. 

Dimmi ; tremavi 

Quel dì , che tratto a necessària morte 
Il suo fra tèi cadeva ? e il dì , che rea 
Pronunziavi tu stesso la superba 
Madre mia , che nemica érati fera , 

Tremavi tu ? Seneca-. 

Che ascolto io mai ? 1‘ infame 
Giorno esecrando rimembràr tu ardisci ? - 
Entro a quel sangue tuo me non baguài t 
Tu tei bevesti, io tacqui : è ver, costretto 
Tacqui ; ma fui reo del silènzio , e il sono 
Finch’ io respiro aura di vita. - Ahi stolto , 
Ch’ io allór credetti, che Nerón potria 
Por fine al sangue col sangue materno ! 
a. 1 $ 
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Veggo ben or , eh’ indi ha principio appena. — 
Ogni nuova tua strage a me novelli 
Doni odiosi arreca , onde mi hai carco ; 

Nè so perchè. Tu mi costringi a torli ; 
Prezzo di sangue alla maligna plebe 
Parràn tuoi doni : ah ! li ripiglia ; e lascia 
A me la stima di me stesso intera. 

Nerone. 

Ove tu 1’ abbi , io la ti lascio. - Esperto 
Mastro sei tu d’ alma virtù : ma , il sai , 

Ch’ anco non sempre ella si adopra. Intatta 
Se a te serbar piacéa 1’ alta tua fama , 

Ed incorrotto il cor , perchè 1* oscuro 
Tuo patrio nido abbandonar , per questo 
Beo splendore di corte ? - Il vedi : insegno 
Io non Stòico a te Stòico; e sì il mio senno , 
Tutto il deggio a te solo. - Or poiché tolto 
Ti sei , qui stando , il tuo candòr tu stesso ; 
Poiché di buono il nome , ov’ uom sei perda. 
Mai noi raequista più ; giovami , il puoi. 

Me già scolpasti dei passati falli ; 

Prosiegui ; lauda , e 1’ opre mie colora ; 

Cih’ è di alcun peso il parer tuo. Te crede 
Men rio , che altr’ uom , la plebe ; in te gran possa 
Tutlór suppón sovra il mio cor : tu , in somma , 
Tal di mia reggia addobbo sei , che biasmo 
Di me non fai , che più di te noi facci. 
Seneca. 

Ti giova , il so , eh’ altri pur reo si mostri. 
Divisa colpa , a te men pesa. Or sappi , 

Ch’ io , non reo de’ tuoi falli , io pur ne porto 
La pena tutta : del regnar mi è dato 
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Il miglior premio ; in odio a tutti io sono. 
Qual mi puoi nuova infame cura imporre , 
Clic giunga ?... Nerone. ,, 

Ei t’è mesliér dal cor del volgo 
Trarre Ottavia. Seneca. »/- 

Non cangia il volgo affetti , 
Come il signore ; e mal s’ infinge. Nerone. 

All’ uopo 

Ben cangia il saggio e la favella , e 1’ opre : 

E tu sei saggio. Or va ; di tua virtude , 
Quanta ella sia , varrommi il di , che appieno 
Dir potrò mio l’ impero : io son frattanto , 

11 mastro io sono in farlo mio davvero ; 

L’ alunno tu : fa , eh’ io ti trovi or dunque 
Docile a me. Non ti minaccio morte ; 

Morir non curi , il so ; ma di tua fama 
Quel lieve avanzo , onde èsser carco estimi , 
Pensa , che anch’ egli al mio poter soggiace. 
Tome a te più , che non ten resta , io posso. 
Taci ornai dunque , e va ; per me t’ adopra. 
Seneca. 

Assolute parole odo , e cosperse 
Di fiele e sangue. - Ma l’ evento aspetto , 
Qual eh’ ei sia pure. - Ogni mio ajuto è vano 
A’ tuoi disegni , e reo. Che a sparger sangue 
Nerón per se non basti sol , eh’ il crede ? 

SCENA II 

NERONE. 

- E con te pur la tua virtù mentita , 

i3. 
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Alterft Stoico , abbatterò. Punirti 
Seppi finór coi doni : al dì , eh’ io t’ abbia 
Dispregiévole reso a ogni uom più vile , 
Serbò a te^poi la scure. - Or , qual fìa questa 
Mia sovrano assoluta immensa possa , 

Cui si atfravérsan d’ ogni parte inciampi ? 
Ottavia abbottro ; oltre ogni dir Poppéa 
Amo : e mentir l’ódio e 1’ amore io deggio ? 
Ciò che al più vii de’ servi miei non vieta 
Forza di legge , il susurrar del volgo 
Fia che s’ attenti oggi a Nerón vietarlo ? 

SCENA III 

NERONE, POPrEA. 

Poppea. 

Alto signor , sola mia vita ; ingombro 
Di cure ognora , e dal mio fianco lungi , 

Me tieni in fera angoscia. E che ? non fia , 

Ch’ io lieto mai del nostro amor ti vegga ?• 
Nerone. 

Lunge da te , Poppéa , mi tien talvolta 
Il nostro amor ; nuli’ altro mai. Con grave 
E lunga pena io t’ acquistava ; or debbo 
Travagliarmi in serbarti : il sai, che, a costo 
Anco del trono , io ti vo’ mia... Poppea. 

Chi tonni 

A te , chi ’l può , se non tu stesso ? è legge 
Ogni tuo cenno , ogni tua voglia in Roma. 
Tu in premio a me dell’ amor mio ti desti ; 
Tu a me ti togli; e il puoi tu appié'n , coni’ io 

s 
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Sopravvivere al perderti non posso. 

Nerone. 

Toglierli a me ? nè il pur potrebbe il cielo. 
Ma ria baldanza popolar , non spenta 
Del tutto ancor , biasmare osa frattanto 
Gli affetti del cor mio : quindi in’ è forza , 
Che antivedendo io tolga... Poppea. 

E al grido badi 

Del popolo ? Nerone. 

Mostrar quant’ io 1’ apprezzi 
Spero , in breve ; ma a questa Idra rabbiosa 
Lasciar niun capo vuoisi : al suolo appena 
Trabalzerà 1’ ultima testa , in cui 
Róma fonda sua speme ; e infranta a terra , 
Làcera , muta , annichilata cade 
La superba sua plebe. Appién finora 
Me non conosce Roma ; a lei di mente 
Ben io trarrò queste sue fole antiche 
Di libertà. De’ Clàudj ultimo avanzo 
Ottavia , or suona in ogni bocca ; il suo 
Destin sì piange in odio mio , non eh’ ella 
S’ ami : non cape in cor di plebe amore : 

Ma all’ insolente popolar licenza 
Giova il fren rimembrar debile e lento 
Di Claudio inetto , e sospirar pur sempre 
Ciò , che più aver non puole. Poppea. 

E ver ; tacersi 

Roma noi sa ; ma , e eh’ altro ornai sa Roma , 
Che cinguettar ? Dei tu temerne ? Nerone. 

Esigilo 

Lieto troppo, ed incauto, a Ottavia ho scelto. 

38.. 
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Intera stassi di Campania al lido 
L’ armata , in cui recente rimembranza 
Vive ancor d’ Agrippina. Entro quei petti. 
Di novità desio , pietà fallace 
Della figlia di Claudio , ànimo fello , 

E ria speranza entro quei petti alligna. 

Io mal colà bando a lei diedi , e peggio 
Farei quivi lasciandola. Poppea. 

Tenerti 

Dee sollécito tanto ornai costèi ? 

Oltre il confin del vasto impero tuo 
Chè non la mandi ? esiglio , ove pur basti , 
Qual più securo ? e qual deserta piaggia 
Remota è sì , che t’ allontani troppo 
Da lei , che darsi il folle vanto ardisce 
D averti dato il trono ? Nerone. 

Or , finché tolto 

Del tutto il poter nuòcermi le venga , 

Stanza più assai per me secura eli’ abbia 
Roma, e la reggia mia. Poppea. 

Che ascolto ? In Roma 
Ottavia riede ! Nerone. 

A mie ragion’ dà loco... 

Poppea. 

Ove son io , colei ?.. Nerone. 

Deh ! in’ odi... Poppea . 

Intendo ; 

Ben veggo io tosto sgombrerò... Nerone. 

Deh ! m’ odi : 

Ottavia in Roma a danno tuo non torna : 
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A suo danno bensì... Poppea. 

» "V edrai tu tosto , 

Ch ella vi torna al tuo. Ti dico intanto , 

Che Ottavia a me, vive a un tempo entrambe. 
Non che una reggia , una città non cape. 
Bieda pur ella , che Nerón sul seggio 
Locò del mondo ; ella a cacciàrnel venga. 
Di te mi duol , non di me no ; eh’ io presso 
D Ottón mio fido a ritornar son presta. 
Amommi ei molto, e ancornonpoco eim’amar 
Potéss’ io pur quell’ amatór sì fermo 
Riamare ! Ma il cor Poppéa non seppe 
Divider mai ; nè vuole ella il tuo core 
Con 1’ abborrita sua rivai diviso. 

Non del tuo trono , io sol di te fui presa , 
Ahi lassa ! e il sono : a me lusinga dolce* 
Era l’ amor , non del signor del mondo , 

Ma dell amato mio Nerón : se in parte 
A me ti togli j se in tuo cor sovrana , 

Sola non regno , al tutto io cedo , al tutto 
Io n’ esco. Ahi lassa ! dal mio cor potessi 
Appién così strappar la immàgin tua , 

Come da te svèllermi spero !... Nerone. 

-, . Io t* amo , 

Poppea , tu il sai : di quale amor , tei dica 
Quant’ io già fei ; quanto a più farmi appresto. 
Ma tu... Poppea. 

^ £ he VUOÌ ? P° ss ’ io ved erti al fianco 
vuell odiósa donna , e viver pure ? 

Poss’ io nè pur pensarvi ? Ahi donna indegna ! 
Che amar Nerón , nè può , nè sa , nè vuole ; 
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E si pur finger 1’ osa. Nerone. 

Il cor , la mente 
Acqueta ; in bando ogni timor geloso 
Caccia : ma il voler mio rispetta a un tempo. 
Èsser non può , eh’ ella per or non rieda. 

Già mosso ha il piè ver Roma : il di novello 
Qui scorgeralla. Il vuol la tua non meno , 

Che la mia securtà : che più ? s’ io ’l voglio ; 

10 , non usò a trovare oslàcol mai 

A’ miei disegni. -Io non mi appago, o donna, 
D’ amor , qual mostri , d’ ogni tema ignudo. 
Chi me più teme ed obbedisce , sappi , 

Ch’ ei m’ ama più. Poppea. 

... Troppo mi rende ardita 

11 temer troppo. Oh qual puoi farmi immenso 
Danno ! il tuo amor tu mi puoi torre... Ah ! pria 
Mia vita prendi : assai minór fia il danno. 

Nerone. 

Poppéa , deh ! cessa : nel mio amor ti affida. 
Mai non temer della mia fede : al mio 
Voler bensì temi d’ opporti. Abborro , 

Io più che tu , colèi , che rivai nomi. 

Da’ suoi tórbidi amici appién disgiunta , 

Qui di mie guàrdie cinta la vedrai , 

' Non tua rivai , ma vii tua ancella : e in breve , 
S’ io del regnar 1’ arte pur nulla intendo , 

Ella stessa di se palma daratti. 
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SCENA I 

POPPEA , TIGELLINO. 

Poppea. 

Comùn periglio oggi cornam ; noi dunque 
jQggi cercare , o Tigelhn , dobbiamo 
Comùn riparo. Tigellino. 

E che ? d’ Ottavia temi ?... 

Poppea. , . 

Non la beltà per certo ; ognor la mia 
Prevalse agli occhi di Nerone : io temo 
Il fiuto amór , la finta sua dolcezza ; 

L’ arti temo di Séneca , e sue grida ; 

E della plebe gl’ impeli j e i rimorsi 

Dello stesso Nerone. Tigellino. 

Ei da gran tempo 

T ama , e tu noi conosci ? Il suo rimorso 
È il nuocer poco. - Or , cred i , a più compiuta 
Vendetta ei tragge Ottavia in Roma. Lascia , 
Ch’ opri in lui quel suo innato rancór cupo , 
Giunto al rio nuziale odio primiero. 

Questo è il riparo al comùn nostro danno. 
Poppea. 

Securo stai ? non io così. - Ma il franco 
Tuo parlar mi fa dire. Appién conosco 
Nerone , in cui nulla il rimorso puote » 
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Ma il timor , di’ , tutto non puote in lui ? 
Chi noi vide tremar dell’ abborrita 
Madre ? di me tutto egli ardéa ; pur farmi 
Sua sposa mai , finch’ ella visse , ardiva ? 
Col sol rigor del taciturno aspetto 
Burro tremar noi fea ? non 1’ atterisce 
Perfin talvolta ancor , garrulo , e voto 
D’ ogni poter , col magistral suo grido , 
Seneca stesso ? Ecco i rimorsi , ond 1 io 
Capace il credo. Or , se vi aggiungi gli urli 
Le minacce di Roma... Tigellino. 

Ottavia trarre 

Potràn più tosto ove Agrippina , e Burro , 

E tanti , e tanti , andaro. A volér spenta 
La tua rivai , lascia , che all’ odio antico 
Nuovo timor nel core al sir si aggiunga. 

Ei non svelommi il suo pensiér per anco ; 
Ma , so , che nulla di Nerón l’ ingegno 
Meglio assottiglia , che il tinnir suo immenso 
Roma , Ottavia chiamando, Ottavia uccide. 
Poppea. 

Sì , ma frattanto un passeggierò lampo 
Può di favor sforzato ella usurparsi. 

Ci abborre Ottavia entrambi ; a cotànt’ ira 
Qual ti fai scudo ? il volér dubbio e frale 
Di un tremante signore ? A perder noi 
Solo basta un istante ; a noi che giova , 

Se cadér dóbbiam pria , eh’ ella poi cada ? 
Tigellino. 

Che un balén di favore a lei lamppeggi , 

Noi temer , no : di Nerón nostro il core 
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Ella trovar non sa. Sua stolta pompa 
D’ aspra virtù gli incresce j in lei del pari 
Obbedienza , amor , timor gli spiace ; 

Quell’ esca stessa , ove ei da noi si piglia , 
L’abborrein lei. - Ma pur, s' io nulla posso, 
Che far debb 1 io ? favella. Poppea. 

Ogni più lieve 

Cosa esplorar sagace , e fàrmen dotta ; 
Antivedere ; a sdegno aggiunger sdegno ; 
Mezzi inventar , mille a Nerón proporne , 
Onde costei si spenga ; apporle falli , 

Ove non n’ abbia : quanta è in te destrezza , 
Adopràr tutta ; andar , venir , tenerlo , 
Aggirarlo , acciecarlo ; e vegliar sempre : - 
Ciò far tu dei. Tigellino. 

Ciò far vogF io : ma il mezzo 
O'ttimo a tanto effetto in cor già fìtto 
Nerón si avrà ; non dubitar : nell’ arte 
Di vendetta è maèstro : e , il sai , si sdegna 
S’ altri , quanl’ ei , mostra saperne. Poppea. 

All’ ira 

Tutto il muove , ben so. Meco ei sdegnossi 
Del soverchio amór mio poc’ anzi ; e fero 
Signor già favellava a me dal trono. 
Tigellino. 

Noi provocare a sdegno mai : tu molto 
Puoi sul suo cor ; ma , più che amór , può in lui 
Pmpeto d’ ira , ebrezza di possanza , 

E fera sete di vendetta. Or vanne : 

Meco in quest’ ora ei favellar qui suole : 

Ogni tua cura affida in me. Poppea. 

Ti giuro , 
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Se in ciò mi servi , che in favore e in possa 
Nullo fia mai , eh’ appo Nerón ti agguagli. 

SCENA TT 

TIGELLINO. 

Certo , se Ottavia or trionfasse , a noi 
Verna gran danno ; ma , Nerón mi affida. 
Troppo è il suo sdegno ; troppa è l’ innocenza 
D’ Ottavia ; scampo ella non ha. - Grand’ arte 
Oggi adoprar con esso emmi pur d’ fiopo. 

Al suo timor dar nome di consiglio 
Próvido ; e fargli , a stima anco dei saggi , 
Parer giustizia ogni più ria vendetta. 

Signor del mondo , io ti terrò j sol io 
Terrotti , e intero. Intimorirti a tempo , 

E incoraggirti a tempo , a me s' aspetta. 

Guai , se vien tolto a te il timor del tutto l 
Al mal oprar qual più ti resta impulso ; 

Qual freno allora al ben oprar ti resta ? 

SCENA III 

NERONE , TIGELLINO. 

Tìgellino. 

Signor , deh I perchè dianzi non giungevi ? 
Udito avresti il singhiozzar di donna , 

Che troppo t’ ama. Aspra battaglia han mosso 
Nel cor tenero e fido di Poppéa 
Dubbio , temenza , amore. Ah ! puoi tu tanto 
Affligger donna , che così t’ adora ? 
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Nerone. 

Cieca ella ognór di gelosia non giusta , 
Veder non vuole il -vero. Amo lei sola... 
Tigellino. 

Gliel dissi io pur ; ma chi calmar può meglio 
Ce fere angosce di timor geloso , 

Che riamato amante ? A lei , deh ! cela 
Quella terribil maestà , che in -volto 
Ti lampeggia. Acquetare ogni tempesta 
Del suo sbattuto cor , tu il puoi d’ un detto , 
D’ un sorriso , d’ un guardo. Osai giurarle 
In nome tuo , che in te pensiér non entra 
Di abbandonarla mai ; -che ad alto fine , 
Bench’io noi sappia , in Roma Ottavia appelli; 
Ma non a danno di Poppéa. Nerone. 

Tu il vero , 

Fido interprete mio , per me giurasti. 

Ciò le giurai pur io ; ma sorda stette. 

Che vàglion detti? Il dì novel che sorge , 
Compiuto forse non sarà , che fermo 
Fia d’ Ottavia il destino, e appién per sempre. 
Tigellino. 

E queta io spero ogni altra cosa a un tempo , 
Ove mostrar pur vogli Ottavia al volgo 
Rea , quanto eli’ è. Nerone. 

Poich’ io l’ abborro , è rea , 
Quanto il possa esser mai. Degg’ io di prove 
Avvalorare il volér mio ? Tigellino. 

Pur troppo. 

Tener non puoi quest 1 émpia plebe ancora 
In quel non cal , eh’ ella pur merla. Ai roghi 
2. 1 (J 
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D Agrippina , e di Claudio , e ver , si tacerne ; 
Tacque a quei di britannico : eppiir oggi 
D Ottavia piange , e mormorar si attenta. 

Svela i falli d’ Ottavia , e ogni uom fia muto. 
Nerone. 

Mai non l’amai; mi spiacque ognora, eincrebbe: 
Clla ebbe ardir di piangere il fratello ; 

Cieca obbedir la tórbida Agrippina 
La vidi ; i suoi scettrati avi nomarmi 
Spesso la udii: ben son delitti questi , 

E bastano. Già data honne sentenza : 

Ad eseguirla , il suo venir sol manca. 

Homa saprà , eh’ ella cessava : ed ecco 
Qual conto a Roma del mio oprare io debbo. 
Tigellino. 

Signor , tremar per te mi fai. Bollente 
Plebe affrontar , sàvio non è. Se giusta 
Morte puoi darle , or perchè vuoi , che appaia 
vittima sol di tua assoluta voglia ? 

Le’ suoi veri delitti in luce trarre 
Il maggior , non fia ’l meglio ? e rea chiarirla , 

Qual ella è pur, mentre innocente tiensi? 
Nerone. 

Delitti... altri... maggiori ?... Tlgellino. 

< A te narrarli 

iVmn uomo ardì : ma , da tacersi sono , 

Or che da te repudiata a dritto , 

Em consorte non t’ è ? Stàvasi in corte 
L’ indegna ancora ; e dividéa pur teco 
Talamo , e soglio ; e si usurpava ancora 
Gli omaggi a donna imperiai dovuti ; 
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Quando già in cor fatta ella s’ era vile 
Più d’ ogni vii rea fémmina ; quand’ era 
Già entrato in suo pensiero e il nóbil sangue, 
E il suo onore , e se stessa , e i suoi regj avi 
Prostituire a citarista infame , 

Gli’ ella adocchiando andava... Nerone. 

Oh infàmia ! Oh ardire !... 

Tìgellino. 

Éucero schiavo , a lei piacéa : quindi ella 
Con pace tanta il suo ripudio , il bando , 
Tutto soffriva. Éucero a lei ristoro 
Del perduto Nerone ampio porgéa ; 
Compaguo indivisibile , sollievo 
Era all’ esiglio suo ;... che dico esiglio ? 
Eccesso ameno , la Campania molle 
NclTè lor làide voluttà gli asconde. 

Tra l’ erba e i fior’ , là di frese’ onda in riva , 
Stassi ella udendo dalla imbelle destra 
Dolcemente arpeggiar soavi note 
Alternate col canto : indi 1’ altezza 
Già non t’ invidia del primiér suo grado. 
Nerone. 

Potria smentir di Messalina il sangue , 

Chi d’ essa nasce ? - Or di’ : possibil fora 
Prove adunar di ciò ? Tìgellino. 

Di sue donzelle 

Conscia è più d’una; e il deporràn , richieste. 
Detto io mai non 1’ avrei , se Ottàvia mai 
Avuto avesse l’amór tuo. Ma , stolto ! 

Che parlo ? Ove ciò fosse , ove mertato 
Ella avesse il tuo cor , non che mai farti 
a. 19. 
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Oltraggio tal , pensato avrialo pure ? 

Ragion di stato , e mal tuo grado , in moglie 
Costèi ti diede. Ella di te non degna 
Ben si conobbe , e quindi il cor suo basso 
Bassamente locò. Nerone. 

Ma oscuro fallo , 

Temo , che il trarlo a obbrobriosa luce... 

7' igeili no. 

L’ infamia c di chi! fece. Nerone. 

È ver... Tigellino. 
Sua taccia 

Abbia ognun dunque : ella di rea ; di giusto 
Tu , che senza tuo danno èsserlo puoi. 
Nerone. 

- Ben parli. In ciò , senza indugiar , tiadopra. 

SCENA IV 

SENECA , NERONE , TIGELLINO. 

Seneca . 

Signor , già il piè nella regài tua soglia 
Pone Ottavia : se infausta , o lieta nuova 
Io ti rechi , non so. Me non precorre 
I'nvido niun di tale onore : a tristo 
Augurio il tengo. Nerone. 

Or , Tigellino , vanne ; 

Miei comandi eseguisci : - e tu , ricalca 
L’ orme tue stesse : Ottavia incontra , e dille , 
Ch’ io solo qui sola l’ aspetto. 
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SCENA V. 

NERONE. 

' ' È rea 

Ottavia assai ; qual dubbio v’ ha? sof duoimi, 
Che a- convincerla primo io non pensai. 

E fia pur ver , eh’ altri ad apprènder abbia 
Mezzi a Nerón per atterrar nemico ? - 
Ma presso c il giorno, ove, adisfar chi abborro, 
Non fia mestiér , che dal mio soglio un cenno. 

SCENA VI 

NERONE , OTTAVIA. 

Ottavia. 

Tra ’l fero orrór di tenebrosa notte , 

Cinta d’ armate guàrdie , tràr mi veggo 
In questa reggia stessa , onde , ha due lune , 
Svèller mi vidi a viva forza. Or , lice , 

Ch’ io la cagione al mio signo*ne chiegga ? 
Nerone. 

- Ad alto fine in maritai legame 
C : ébber congiunti i genitori nostri 
Fin da’ più tèneri anni. Ognora poscia 
Dócil non t’ ebbi al mio volere in opre , 
Quanto in parole : assai gran tempo io ’l volli 
Soffrir \ più forse anco il soffria , se madre 
Di regài prole numerosa e bella 
Fossi tu stala almeno ; ond’ io ne avessi 
Ristoro alcun di affanni tanti. Invano 
Io lo sperài j sterile pianta, il trono 


DÈH 


i by Google 



ttl 8 OTTAVI A. 

Per te d’ eredi orbo restava ; e tolto 
M' era per te , di padre il dolce nome. - 
Ti repudiai perciò. Ottavia. 

Ben festi ; ov’ altra , 
Troppo più eh 1 io noi fui , felice sposa 
Farti di cari e numerosi figli 
Lieto potéa , ben festi. Altra che t’ ami 
Quant’ io , ben so , non la trovasti ancora , 
Nè troverai. Ma che ? mi opposi io forse 
Ai voler’ tuoi ? Nel rimirarti in braccio 
D’ altra , ne piansi ; e piango. Altro che pianto 
E riverenza , e silènzio , e sospiri , 

Forse da me s’ udia giammài ? Nerone. 

Dolcezza 

Hai su le labbra molta ; in cor non tanta. 
Traluce ai detti il fiel : tu mal nascondi 
L’ ira , che in sen contro Poppéa nudrisci. 

E celasti assai meno altre superbe 
Tue ricordanze di non veri dritti. 

Ottavia. 4 

Deh ! tu scordarti al par di me potessi 
Questi miei dritti , veraci pur troppo , 

Poi eh’ io ne traggo sì veraci danni !... 

D’ odio e furor lampéggiano i tuoi sguardi ? 
Ah ! ben vegg’ io , ( me misera ! ) che abborri 
Me più assai , che marito odiar non possa 
Stéril consorte. Oh me infelice donna ! 

Più ognór ti offesi , quant’ io più ti amai. 

Ma , che ti chiesi ? e che ti chieggo ? oscura 
Solinga vita , e libertà del pianto. 

Nerone. 

Ed io , pur certo , che d’ oscura vita 
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Ti appagheresti meglio , a te prescritta 
L’ avéa ; ma poi... Ottavia. 

Ma poi , pentito n 1 eri : 

E, eh’ io non fossi abbastanza infelice , 

Nascéa rimorso in te. De’ tuoi nodelli 
Legami aver me testimón volevi : 

Qhi di tua sposa mi volevi ancella ; 

Fàvola al mondo , e di tua corte scherno 
Farmi volevi. Éccomi dunque ai cenni 
Del mio signor : elie degg’ io fare ? imponi. - 
Ma in tua corte neppur misera appieno 
Far tu mi puoi , se col mio mal ti appago. 

Or , di’ : sei lieto tu ? plàcida calma 
Regna in tuo core ? ad altra sposa al fianco 
Securo godi que’ tranquilli sonni , 

Che togli altrui ? Quella Poppéa , che orbata 
P’ un fratello non hai , più eh’ io noi fea , 

Ti fa beato ? Nerone. 

- In quanto pregio debba 
Il cor tenersi del signor del mondo 
Mai noi sapesti ; e il sa Poppéa. Ottavia. 

Poppéa 

Prezzàr sa il trono , a cui non nacque : io seppi 
Apprezzar te : nè al paragón si attenti 
Meco venirne ella in amarti. Ottiene 
Ella il tuo cor; ma il merto io sola. Nerone. 

Amarmi , 

No , tu non «.puoi. Ottavia. 

Ch’ io noi dovréi, di’ meglio * 
Ma dal tuo cor non giudicar del mio. 

So , che fuor me ne serra eternamente 



2-10 OTTAVIA. 

Il sangue , ond’esco ; e so , che in me tua immago. 
Contaminata del sangue de’ miei , 

Loco trovar mai non dovria : ma forza 
Di fato è questa. - Or , se il fratello, il padre", 
Da te svenati , io non rimembro , ardisci 
Tu a delitto il fratello e il padre appormi ? 
Nerone. 

À delitto ti appongo Éucero vile... 

Ottavia. 

Éucero ! a me ?... Nerone. 

Si 1’ amatór , che merli. 

Ottavia. 

Ahi giusto ciel ! tu 1’ odi ? Nerone. 

Avvi chi t’ osa 

Bea tacciar d’ impudico araór servile : . 

Or,, per ciò solo io ti ritraggo in Roma. 

O a smentirlo , o a ricéverne la pena , 

A qual più vuoi , ti appresta. Ottavia. 

Oh non più intesa 

Scelleraggine orrenda ! Ov’ è l’ iniquo 
Accusatór?... Ma,oimè! stolta, che chieggo ?- 
Nerone accusa , e giudica , e uccide. 

Nerone. 

Or vedi amore ! odi il velén , se tutto 
Dal petto al fin non ti trabocca ; or , ch’ io 
Le tue arcane laidezze in parte scopro. 
Ottavia. 

Misera me !... Che più mi avanza ? In bando 
Dal tàlamo , dal trono , dalla reggia , 

Dalla pàtria ; non basta ?... Oh cielo ! intera 
Mia fama sola Hmanéami ; sola 
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Mi ristorava d’ ogni tolto bene : 

Sì preziosa dote érami indarno 
Da colei , che in non cal tenne la sua , 
Invidiata : ed or mi si vuol torre , 

Pria della vita ? Or via ; Nerón , che tardi ? 
Pace il sai , ( se pur pace èsser può teco ) 
Aver non puoi>finch’io respiro: i mezzi 
Di trucidar débole donna inerme 
Mancar ti ponno ? Entro i recessi cupi 
Di questa reggia , atro funesto albergo 
Di frautle c morte, a tuo piacer mi traggi; 
E mi vi fa svenare. Anzi , tu stesso 
Puoi di tua man svenàrmivi : mia morte , 
Non che giovarti , è necessària ornai* 

Del sol morir dunque ti appaga. Ogni altra 
Strage de’ miei ti perdonai già pria - t 
Me stessa or ti perdono ; uccidi , regna , 

E uccidi ancor : tutte le vie del sangue 
Tu sai ; già in colorar le tue vendette 
Poma è dotta : che temi ? in me dèi Claudj 
Muore ogni avanzo ; ogni memoria e amore 
Che aver ne possa la tua plebe. I Numi 
Son usi al fumo già dei sanguinosi 
Incensi tuoi ; stan d’ ogni strage appesi 
I voti ai templi già : trofèi , trionfi 
Son le private uccisioni. - Or dunque 
Morte a placarti basti : or macchia infame 
Perchè mi apporre , ov’ io morte sol chieggo ? 

Nt-rone. 

- In tua difesa intero a te concedo 
Questo nascente dì. Se rea non sci , 
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Gioja ne avrò. Non l’ odio mio , ma temi 
Il tuo fallir , che di gran lunga il passa. 

SCENA VII 

OTTAVIA. 

Misera me !... Crudo Nerón , pasciuto 
Di sangue ognór , di sangue ognór digiuno ! 


nwE dell’ atto secondo. 
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, _SCENA I 

OTTAVIA , SENECA. 

Ottavia. 

Vieni , o Séneca , vieni ; almén eh’ io pianga 
Con te : niun con chi piàngere mi resta. 
Seneca. v 

Donna , e fia ver ? mentita accusa infame... 
Ottavia. 

Tutto aspettava io da Nerón , men questo 
IKltimo oltraggio ; e sol quest’ uno avanza 
Ogni mia sofferenza. Seneca. 

Or , chi mai vide 
Insània in un sì obbrobriosa , e stolta ? 

Tu vivo specchio d’ innocenza e fede , 

Tu pieghévole , tènera , modesta , 

E ancor che stata di Nerone al fianco , 

Pure incorrotta sempre : e a te fia tolta 
Or tua fama così ? non fia , no ; spero. 

Io vivo ancora , io testimonio vivo 
Di tua virtù ; spender mia voce estrema 
In gridarti innocente udrammi Roma : 

Chi fia sì duro , che pietà non n’ abbia ? 
Deh ! non mi dir( che mal può dirsi) or quanta 
Sia l’ amarezza de! tuo pianto : io tutto 
Sento e divido il dolor tuo... Ottavia. 

Ma invano 
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Tu speri. Nulla avermi tolto estima 
Neron , lindi’ ei la fama a me non toglie. 
Tutto soggiace al voler suo : tc stesso 
Tu perderesti , e indarno : ah ! per te pure 
Tremar mi fai. Ma in salvo , è ver , che posta 
Da lunga serie di virtudi ornai 
È la tua fama : il fosse al par la mia !... 

Ma , gióvin , donna , infra corrotta corte 
Cresciuta , oh cielo ! èsser tenuta io posso 
Rea di sozzo delitto. Altri non crede , 

Ne créder de’ , eh’ io per Nerón tuttora 
Amór conservi : eppur , per quanto in seno 
In mille guise egli il pugnai m’ immerga, 

Per me il vederlo d’ altra donna amante 
È il rio dolor , che ogni dolór sorpassa. 
Seneca. 

Nerón mi serba in vita ancora : ignota 
M’ è la cagión ; nè so qual mio destino 
Me dall’ orme ritrae di Burro , e d’ altri 
Pochi seguaci di virtù , eh’ ei spense. 

Ma pur Nerón , per l’ indugiarmi alquanto , 
Tolto non m’ha dal suo libro di morte. 

Io , di mia mano stessa , avrei già tronco 
Lo stame débil mio ; sol men rattenne 
Speme , (ahi fallace , e poco accorta speme !} 
Di ricondurlo a dritta via. - Ma , trargli 
Di mano almeno un innocente , a costo 
Di questo avanza di mia vita , io spero. 

Deh ! fossi tu pur quella ! o almén potessi 
Risparmiarti l’ infàmia ! Oh come lieto 
Morrei di ciò ! Ottavia. 

... Nel rientrare in queste 
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Soglie , ho deposto ogni pensiér di -vita. 

Non eh’ io morir non tema ; in me tal forza 
Donde trarrei ? La morte , è vero , io temo ? 
Eppur la bramo ; e sospiroso il guardo 
A te , maèstro del morire , io volgo. 

Seneca. 

Deh!.. pensa.. Il cor mi squarci.. Oimèl.. Ottavia , 

Sottrarmi 

Il puoi tu solo ; dalla infamia almeno... 

L’ infàmia ! or vedi , onde a me vien : Poppéa 
Bassi amori mi appone. Seneca. 

Oh degna sposa 
Di Nerón fero ! Ottavia. 

Ei di virtù per eerto 
Non s’ innamora : prepotenti modi 
Liberi , audaci , a lui son esca , e giogo ; 
Teneri , a lui récan fastidio. Oh cielo ! 

Io , per piacergli , e che non fea ? Qual legge 

10 rispettava ogni suo cenno; io sacro 

11 suo voler tenda. Di furto piansi 

L’ ucciso fratél mio : se da me laude - 
Non ne ottenéa Nerón , biasmo non n’ebbe. 
Piansi, e tacqui ; e non lordo di quel sangue 
Créderlo finsi : invano. Ognór spiacergli , 

Era il destin mio crudo. Seneca. 

Amarti mai , 

Potéa Nerón , s’ émpia e crudél non eri ? - 
Ma pur , ti acqueta alquanto. Ecco , novello 
Già sorge il dì. Tosto che udrà la plebe 
Del tuo ritorno , e rivederti , e prove 
Darli vorrà dell’ amór suo. Non poco 
2. 20 
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Spero in essa ; feroci éran le grida 
Al tuo partire ; e il susurrar non tacque 
Nella tua breve assenza. Iniquo molto , 

Ma tremante più assai , Nerón per anco 
Tutto non osa ; il pòpol sempre ei teme. 

Fero è , superbo ; eppdr mal fermo in trono 
Finór vacilla : e forse un di... Ottavia . 

Qual odo 

Alto fragore ?... Seneca. 

Il pópol , parmi... Ottavia * 
Oh cielo I 

Alla reggia appressarsi... Seneca. 

Odo le grida 

Di mossa plebe. Ottavia. 

Oimè ! che fia ? Seneca. 

Che temi ? 

Soli noi siam , che in questa orribil reggia 
Paventar non dobbiamo... Ottavia. 

Ognór più cresce 

11 tumulto. Ahi me misera ! in periglio 
Forse è Nerón... Ma chi vegg’ io ? Seneca. 

Nerone ; 

Éccolo , ei viene. Ottavia. 

Oh , di qual rabbia egli arde 
Nei sanguinosi occhi feroci ! - Io tremo... 

SCENA II 

NERONE , OTTAVIA , SENECA. 
Nerone. 

Chi sei , chi sei , pèrfida tu , che intera 
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Vaneggi Roma al tuo tornare ; ed osi 
Gridar tuo nome ! Or qui , che fai ? che imprendi 
Con questo iniquo traditore ? entrambi 
State in mia possa. Invàn la plebe stolta 
Vederti chiede. Ah ! se mostrarti io deggio , 
Spero qual merti , almén mostrarti ; estinta. 
Ottavia. 

Di me , Nerón , come più il vuoi , disponi. 

Ma di ogni moto popolar , deh ! credi , 

Che innocente son io. Nulla ( tei giuro ) 

Chieggo , nè spero , io dalla plebe : e dove 
Nuocerti pur , mal grado mio potessi , 

Col mio supplizio il non mio errór previeni. 
Nerone. 

Rea , qual ti sei , pria di punirti , io voglio , 
Che ogni uom te sappia. Seneca. 

Ed ingannar tu speri 
Con si turpe menzogna il pópol tutto ? 

Nerone. f . 

Tu pur , tu pure , instigatór codardo 
Dei tumulti , che sfuggi ; ascoso capo 
Di ribellanti moti ; all’ ira mia 
Tu pur vendetta un dì sarai ; ma , poca. 

SCENA III 

TIGELL1NO , NERONE , OTTAVIA , SENECA. 

Tigellino. 

Signor... Nerone. 

Che rechi , o Tigellin ? favella. 
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Tigellino. 

Vieppiù feroce la tempesta ferve : 

Rimèdio sol , resta il tuo senno. - Appena 
Ode la plebe , che un sovran comando 
Ottavia in Roma ha ricondotto , a gara 
Chiede ogni uom di vederla. In te cangiato 
Crédono , stolti , il tuo primiér consiglio : 

E v’ ha chi accerta , che di nuovo accolta 
Nel tuo talamo l’hai. Chi corre insano 
Al Campidoglio , e gioj-a sparge , e voti ; 

Altri di alloro trionfai corona 
Ripón sopra le immàgini neglette 
ì)i Ottavia : altri , ebro d’ allegrezza , ardisce 
Atterrar quelle di Poppéa : tant’ oltre 
Giunge 1’ audàcia , che infra grida ed urli 
Nel limo indegnamente strascinate 
Giacciono infrante. Ogni più infame scherno 
Di lei si fa : colmo è Nerón di laudi : 

Ma in bando almén vóglion Poppéa : nè manca 
Chi temeràrio anco sua morte grida. 

Inni festivi , e in un minacce , udresti ; 

Poi preghi , indi minacce , e preghi ancora. 
Arde ogni cor : dell 1 obbedire è nulla. 

Téntan duci e soldati àrgine farsi 
Alla bollente rapidissim 1 onda ; 

Jnvàn ; disgiunti , sbaragliati , o uccisi , 

E un sol momento.- Ornai , che far ? che imponi? 
Nerone. 

Che far ?... Si mostri or questa Ottavia al volgo ; 
Su via , si mostri j *- indi si sveni. Ottavia. 

Il petto 


Digitized by Google 


Atto ni , Scewa nr. a 29 

Eccoti inerme : svenami , se il vuoi. 

Pur che a te giovi!... Alla infiammata plebe 
Mostrami spenta : ogni colpévol gioja 
Rintuzzerai tosto così. Sol chieggio , 

Che un’ urna stessa il freddo céner mio 
Di Britànnico in un col céner serri. 

Base al tuo seggio alta e perenne il nostro 
Sepolcro avrai. Perchè più indugi ? or questo 
Mio capo prendi ; al tuo furore il debbo. 
Seneca. 

Se pèrder vuoi seggio ad un tempo e vita , 
ISerón , sicuro è il mezzo ; Ottavia uccidi. 
Nerone. 

Vendetta avronne ad ogni costo. Ottavia. 

Ah ! mille 

Morti vogl’ io , non eh’ una , anzi che danno 
Lieve arrecare al signor mio. Tigellino. 

Bla il tempo 

Più stringe ognora. Odi tu gli urli atroci ? 
I'mpeto tal non vidi io mai ; di tanto 
Meno affrontàbil , che di gioja è figlio. 
Scéglier partito è forza. Ottavia. 

E dubbio fia ? 
Nerone , a tor per ora ogni tumulto , 

Ei t’ è mestiér l’ uccidermi , o ramarmi : 

L’ uno , nè mai pur finger tu il potevi ; 

L 1 altro brami , è gran tempo : osa tu dunque 
Svenami ; ardisci : o se da ciò 1 * istante 
Fausto or non è , temporeggiar momenti 
Ben puoi. La plebe crèdula , e ognór vinta 
Pur che deluso sia Y ìmpeto primo > 
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Per te s’ inganni : è lieve assai ; sol basta , 
Ch ! io in’ appresenti in placida sembianza f 
Come se in tuo favor tornata io fossi ; 

Sol, eh’ io mi finga tua. Così la calca 
Fia spersa tosto ; ogni rumor fia queto ; 
Tempo così di sguainar tua spada , 

E di segnar tue vittime t’ acquisti. , 
Nerone. 

A Roma , io sì , te mostrerò : ma pria 
Chiarir voglio , se in Roma il signor vero 
Son io. - Tu corri , Tigellino , al campo ; 
Tacitamente i pretoriani aduna ; 

Terribil quindi esci improvviso in armi 
Sovra gli audaci ; e i passi tuoi sien morte 
Di quanto incontri. Tigellino. 

Io l ’ ardirò ; ma incerto 
Ne fia P evento assai. Feroce P atto 
Parrà , col ferro il rintuzzar la gioja. 

E se in furor si volge ? è breve il passo. - 
Mal si resiste a una città : supponi , 

Ch’ io co’ miei forti cada ; in tua difesa 
Chi resta allora ? Nerone. 

È ver... Ma , il céder pure 
Parrebbe... Tigellino. 

Or credi a me : periglio grave 
Non far di lieve : il sol tuo aspetto forse 
Può dissiparli appieno. Nerone. 

... Io di costèi 

Rimango a guàrdia. In nome mio tu vanne , 
Mostrati lor : ben sai che sia la plebe ; 

Seco indugiar fia il peggio. A piacer tuo 


- **YI 


Digitìzed by Google 


Atto m , Scena, nr. a3 1 

Fingi , accorda , prometti , inganna , uccidi ; 
Oro , terrór , ferro , parole adopra ; 

Pur che sien vinti. Va , vola , ritorna. 

SCENA IV.« 

NERONE , OTTAVIA , SENECA. 
Nerone. 

Seneca , e tu , guai se di uscir ti attenti 
Della reggia ; ma statti da me lungi , 

Ch’ io non ti vegga. Iniqui voti intanto 
Fare a tua posta puoi ; spera , desta ; 

Già già si appressa anco il tuo di. Seneca. 

Lo aspetto. 

SCENA V 

NERQNE, OTTAVIA. 

Nerone. 

E tu , fìa questo il tuo trionfo estremo ; 
Godine pur ; che breve... Ottavia. 

Il di , ma tardo , 

Anco verrà , che Ottavia a te fia nota. 

SCENA VI — , 

POPPEA , NERONE , OTTAVIA. 
Poppea. 

Dimmi , o Nerone : al fianco tuo m’ hai posta 
Sul trono tu , perdi’ io bersaglio fossi 
Alla insolenza del tuo pópol vile ? 
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Ma che veggio ? mentr’ io son presa a scherno , 
Tacilo , e dubbio , e inulto , stai tu appresso 
Alla cagióni d’ ogni tuo danno ? In vero 
Signor del mondo egli è Nerone ! il volgo 
Pur la sua donna a lui prefigge. Ottavia . 

Hai sola 

Tu di Nerone il core : ornai , che temi ? 

Io prigioniera vile , io son 1’ ostaggio 
Della ondeggiante fe d’ audace plebe. 

Ti allegra tu : queta ogni cosa appena , 

Le lue superbe lagrime rasciutte 
Tosto saranno con tutto il mio sangue. 
Nerone. 

Tosto in luce verran gli obbrobrj tuoi ; 

Roma vedrà qual sozzo idol s’ ha fatto. 

Gli avuti oltraggi , a te , Poppéa , verranno 
Ascritti a onór ; a infàmia sua gli onori. 
Ottavia. 

E se pur v’ ha chi me convincer possa 
D’ infàmia a schiette prove , io già t’ ho scelta, 
In mio pensiér , Poppéa ; giudice sola 
Te voglio. Il variar del cor gli affetti , 

Tu sai qual sia delitto , e qual mercede 
A chi n’ è rea si debba. - Ma innocente 

10 son , pur troppo , anco ai y ostr’ occhi. Or via , 
Tu , che si altera in tua virtù ti stai ; 

Tu , nè pur osi or sostener miei sguardi. 
Nerone. 

Ohe ardisci tu ? Del tuo signor rispetta 
La sposa ; trema... Poppéa. 

Eh 1 lascia. Ella ben sceglie 

11 suo giudice in me ; qual mai ne avrebbe 
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Benigno più ? qual potrei dare io pena 
A dii 1’ amor del mio Nerón tradisce , 

Quale altra mai , che il perderlo per sempre ? 
E pena a te , qual fia più lieve ? il vile 
Tuo amor, che ascondi invano, appién li fora 
Per me concesso il pubblicarlo : degna 
D’ Éucero amante , degnamente io farti 
D’ Éucero voglio sposa. Ottavia. 

Éucero è velo 

A iniquità più vii di lui. Ma teco 

Io non contendo : a ciò non nacqui ; ardita 

Non son io tanto... Nerone. 

* A chi se’ ornai tu pari ? 

Te fa minor d’ ogni più vile ancella 
Tua turpe fiamma : appién dal prisco grado , 
Dalla tua stirpe appién scaduta sei. 

Ottavia. 

Tu meno assai mi abborriresti , s’ io 
Scaduta fossi or d’ ogni cosa ; o s’ anco 
Tu il pur credessi. Ma , se il vuoi , ti dono , 
Tranne sol l’ innocenza , ogni mia cosa. - 
Crudél Nerón , qual che tu sii , nè posso 
Cessàr d’ amarti , nè arrossirne : immensa 
Ben m’ è vergogna in ver , rivai nomarmi 
Di Poppéa : ma noi son ; mai non ti amava 
Costèi : tuo grado , il trono , e quanto intorno 
Ti sta , ciò tutto, e non Nerone, eli’ ama. 
Nerone . 

Pèrfida , or ora... Ottavia. 

E tu , quand’ io t’ impresi 
Ad amar , tale , ah ! tu non eri : al ben® 

Nato -eri forse : indole tal ne’ primi 
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Anni tuoi , no , mai non mostrasti. Or , ecco 
Chi cangia in te 1’ ànimo , e il cor ; costèi 
Ti affascinò la mente ; ella primiera , 

Ella ti apprese a saporare il sangue : 

L’ eccidio eli’ è di Roma. Io taccio i danni 
Miei , che i minori fieno : ma sanguigno 
Corre il Tebro per te ; fratello , e madre... 
Nerone. 

Cessa , taci , ritratti , o eh’ io... Poppea. 

Lo sdegno 

Merta costei del signór mio ? Gli oltraggi 
Son le usate de’ rei discolpe vane. 

Se offèndermi ella , e se prestarle fede 
Potessi tu , solo un de’ motti suoi 
Punto m’ avria. Che disse ? eh’ io non t’ amo ? 
Tu sai... Ottavia. 

Tu il sai più ch’egli : ei lo sapria , 

Se il trono un dì perdesse : appién qual sei 
Coaosceriati allora. - Ahi ! perchè il trono , 
Sola cagión , per cui Nerón mi abborre , 

Era mia culla ? ah ! che non nacqui io pure 
Di oscuro sangue ! a te spiacévol meno , 
Meno odiosa , e men sospetta io t’ era. 
Nerone. 

Meno odiosa a me ? tu sempre il fosti ; 

E il sei vieppiù : ma, ornai per poco. Poppea , 

Es’ io 

Avi non vanto imperiali, nata 
Di sangue vii son io perciò ? Ma s’ anco 
Il fossi pur , non figlia èsser mi basta 
Di Messalina. Ottavia. 

Avéan miei padri regno $ 
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Noti ad ogni uomo i loro errór’ son quindi : 
Ma , degli oscuri o ignoti tuoi , chi seppe 
Cosa giammài ? Pur , se librar te meco 
Alcun si ardisse , a Ottavia appòr potria 
Gli scambiati mariti ? avanzo forse 
Son io d’ un Rufo ,od’un Ottone ? Nerone . 

Avanzo 

Di morte sei , per breve tempo. Ornai 
Del tuo perire , incerto è solo il modo ; 

Ma noi cangi, che in peggio. - Esci; e frattanto 
T’àbbian tue stanze: va ; ch’io più non t’oda. 

SOF.1VÀ VII 

NERONE , POPPEA. 

Nerone. 

Poppéa , te meglio , e il tuo Nerón conosci. 
Roma dovessi a fuoco e a sangue io porre , 
Meco il mio impero seppellir dovessi , 

Non ti fia fatto oltraggio più ( tei giuro ) 

Per cagión di costei ; nè a me di mano 
Elln fia tratta mai. - Ti acqueta ; in calma 
Ritorna ; in me ti affida... Poppe a. 

Altro non temo , 
Che di morir non tua... Nerone. 

Deh ! cessa. Insorto 

Rapidamente è il rio tumulto , e ratto 
Disperderassi : all’ opra anch’ io mi accingo,- 
Secura sta : d’ ogni tua ingiuria e danno 
Y endicatór me rivedrai , fra breve. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA I . 

POPPEA, SENECA. 

Poppea. 

Da me che vuoi ? Seneca. 

Scusa , importuno io vengo: 
Ma, forse, io vengo in tuo vantaggio... Poppea. 

Or , donde 

Tal cura in te dell’ util mio ? Mi fosti 
Amico mai , nè il sei ? Cagión qual altra , 

Che di volermi nuocere ?... Seneca. 

Giovarti 

Mai non vorrei , per certo , ove non fosse 
Misto per or di Ottavia il minor danno 
AH’ util tuo. Pietà della innocente 
Illustre donna , amor del giusto , e lungo 
Tèdio d’ ingrata vergognosa vita , 

Parlar mi fanno : ad ascoltar ti muova 
Tuo interesse , e nuli’ altro. Poppea . 

Udiam : che dirmi 

Puoi tu ? Seneca , 

Che molto increscerài tu tosto 
A Nerón , s’ ei pur vede il pópol fermo 
Tenacemente in odiarti. Il vero 
Ti dico in-ciò : sai , eh’ io Nerón conosco , 
Roma , i tempi ? e Poppea. Poppea. 

Tutto conosci , 


/ 
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Fuorché te stesso. Seneca. 

Al mio morir vedrassi , 

S’ io me pure conobbi. Cadimi intanto ; 
0 / dimi , prego. - A tua rovina or corri 
Col bramar troppo tu d’ Ottavia i danni. 
Roma te sola e del ripudio incolpa , 

E dell’ esiglio suo : se infamia , o pena 
Maggior le tocca , ascritta a te fia sempre. 
Quindi V odio di te , già grave , in mille 
Doppj or si accresce , e il susurrare. A.ncora 
Spersa non è l’ ammutinata plebe ; 
Mapur,poniàmche il sia : non riede il giorno, 
Ch’ ella temer vie più si la ? Poppéa , 

Trema per te ; che il tuo Nerone è tale 
Da immolar tutto , per salvar se stesso. 

Esca è forse ad amor ostàcol lieve ; 

Ma invincibile ostàcolo , ben presto 
Lo spegne in cor , ebe non sublime sia. 

Or , non farti lusinga : assai più in conto 
( E di gran lunga ) tien Nerone il trono , 

Ch’ ei non ti tiene. E guai , se a tale eletta 
Lo sforza Roma. Poppea. 

Ed io Nerón più assai 

Tengo in conto , che il trono. Ov’ io credessi 
Porlo per me in periglio... Ma , che narri ? 
Assoluto signor non è di Roma 
Nerone ? e tia , eh’ ei curi un pópol vile , 
Pien di temenza , che a Tiberio , a Cajo 
Muto obbedia ?... Seneca. 

Temerlo assai tu dei , 

Se non fai , che Jferón per se ne tremi. 
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Osa pur , osa ; il freno sol , che avanza , 
Togli a Nerón ; ne proverai tu prima 
I tristi effetti. Iniitil tutto è il sangue , 

Che alle fatali nozze tue fu sparso , 

Se aggiunger v’ osi oggi d’ Ottavia il sangue. 
Mira Agrippina : ella il feroce figlio 
Amava sì , ma il conoscóa ; nè il volle 
Mai dall’ angoscia del rivai fratello 
Liberar , mai. Sua feritade accorta 
Prevalse poscia ; e il rio velén piombava 
AH’ infelice giovinetto in seno. 

Vana fu 1’ arte della madre ; e il fio 
Tosto ella stessa ne pagava. Allora 
Di sangue in sangue errar vieppiù feroce 
Nerón vedemmo. Ottavia or sola resta , 
Freno a tal mostro ; Ottavia , idol di Roma , 
F di Nerón terrore. Ottavia togli ; 

Fa , eh’ ei di te sia possessór tranquillo ; 

Sazio tosto il vedrai. Cara ei ti tiene ; 

Perché a lui tante uccisión’ costasti ; 

Ma , se un periglio , anco leggiér , gli costi 9 
Spento è 1’ amore. Allór mercede aspetta , 
Quella onde avaro mai Nerón non fia ; 

A chi pù* F ama più crudél la morte. 

Poppea. ' 

Ecco Nerón ; prosiegui, Seneca. 

Altro non bramo. 
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_ SCENA II 

NERONE , POPPEA , SENECA. 

Nerone. 

Perfido ; ed osi al mio divieto ?... Poppea. 

Ah ! vieni ; 

Vieni , ed udrai... Nerone. 

Che udir ? fra poco anch’egli 
La ragion stessa , che alla plebe appresto , 
Udrà da me. - Ma Poh rabbia! ancor non cessa 
Il popolar tumulto : i preghi chiusa 
Tróvan la via : verrà tra breve il ferro , 

E sgomberassi àmpio sentiero. Acqueta 
L’ alma , o Poppea : domani al ciel .risorte 
Tue immàgini vedrai : nel fango stesso , 

Ma d’ atro sangue intriso , strascinate 
Vedrai le altrui. Poppea, 

Che che ne avvenga , Roma 
Sappia or da te, ch’io non ti ho chiesto sangue 
Ad espiare il ricevuto oltraggio : 

Benché a soffrir grave mi fosse. Ardisce 
Pur crude mire la ria plebe appormi : 

E costui pure , il preccttór tuo , m’ osa 
Ciò appór , bench’ ei noi creda. Io te , mio primo 
Nume , ne attesto : il sai , s’ altro ti chiesi , 
Che 1’ esigilo d’ Ottavia. Érami duro 
Vedermi iunanzi ognór colèi , che s’ ebbe , 
Non lo merlando , il mio Nerón primiera : 

Ma , del suo esiglio paga , a’ suoi delitti 
Stimai , che pena ella ben àmpia avesse , 

ai . 


a/Jo OTTAVIA. 

Nel perder te : pena, qual io... Nerone. 

Deh ! lascia 

Parlar Seneca , e il volgo. A Roma or ora 
Chiaro farò , qual sia quest’ idol suo. 
Seneca. 

Bada , Nerón ; più che ingannar , t’ è lieve 
Roma atterrir : 1’ uno assai volte festi j 
L’ altro non mai. Nerone. 

Ma , di te pur mi valsi 
Ad ingannarla io spesso ; e a ciò pur eri 
Arrendévole tu... Seneca. 

Colpévol spesso 

Aneli’ io : ma in corte di Nerone io stava. 

Nerone. 

Vii servo... Seneca. 

11 fui , finch’ io mi tacqui ; or sorge 
Il di , eli’ io sciolgo a non più intesi detti 
Libera lingua. Al mio fallire ammenda 
Pian lieve i eletti , è ver ; ma in fama forse 
Tornar polrammi alto morire. Nerone. 

In fama 

Io ti porrò , qual merti... Seneca. 

Infxn che grida 

Di plebe ascolto , che il furor tuo crudo 
Col tuo timor rattémprano , t' è forza 
Soffrirmi ancora : e l’ iiTitarti intanto 
Giova a me molto ; e il farti udir sì il vero , 
Che al ritornar del tuo coraggio io cada 
Vittima prima : c , se me pria non sveni , 
Ottavia mai svenar non puoi , tei giuro. 

Io trar di nuovo , e a più furore , io posso 
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La già commossa plebe ; appién svelarle 
Io posso i nostri empi maneggi : io trarti , 

Più che noi credi , ad ùltimo periglio. - 
Io di Nerón fui consiglierò ; e m’ ebbi 
Vestito il core dell’ acciàr suo stesso. 

Io , vii, credéi per compiacerti , o finsi 
Créder , £ pur troppo ! ) del perduto trono 
Reo Britànnico pria ; quindi Agrippina 
D’ avèrtei dato ; e Plauto , e Siila , rei 
D’ esserne degni reputati ; e reo 
Di più volte serbato avertei , Burro : 

Ma , reo stimai me più di tutti , e stimo : 

E apertamente a ogni uom ,che udire il voglia. 

In vita , e in morte , io '1 griderò. Tua rabbia. 
Sbramala in me ; securo il puoi : ma trema , 

Se Ottavia uccidi : io te 1’ annùnzio ; tutto 
Sovra il tuo capo tornerà il suo sangue. - 
Dissi; e il dir m’importava. -A me in risposta 
Manderai poscia , a tuo grand’ agio , morte. 

SCENA III 

NERONE , POPPEA. 

Poppca. 

Signor , deh ! frena il furor tuo... Nerone. 

Tai detti 

Scontar farotti in breve. -Oli rabbia !... Oh ardire! 
Finché nongiùngon Tarmi, io son qui dunque 
Minor d'ogni uomo? Or da ogni parte ho stretta 
Di diversi rispetti : ad uno ad uno , 

Costór che a un tratto io svenerei , m’ è forza, 
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Con lunghi indugi , ad uno ad un svenarli. 

Poppe a. 

Oh quai punture al cor mi sento ! oh quanto 
Meco ini adiro ! Io son la ria cagione 
D’ ogni tuo affanno , io sola. Nerone. 

A me più cara 

Sei , quanto più mi costi. v Poppea. 

È tempo al fine , 

Tempo c Ncrón , eh’ alto rimèdio in opra 
Da me si ponga , poiché sola io ’l tengo. 

Quota mai non sperar 1’ audace plebe , 
b ilich’ io son teco. Ah ! generosa prole , 

Qual darle io pur di Cesari son presta , 

Homa or la sdegna. Alla prosàpia infame 
l)i egizio schiavo un dì pervenga , e meglio , 

La imperiai possanza. - A'nimo forte , 

Qual non m’ avrò fors’ io , sveller può solo 
Or da radice il male. - Ancor eh’ io presti 
Velo , e non altro , al popolar tumulto , 

Che altronde vien , pure in mio core ho fermo ,... 

Ahi , sì , pur troppo !.. e il deggio , e il voglio. . Nerone. 

Ah ! cessa. 

Tempo acquistar m’ era mestiér col tempo ; 

E già ne ottenni alquanto. Ornai , che temi ? 
Trionferemo , accòrtati... Poppea. 

Deh ! soffri , 

Che s’ io pure a’ tuoi piedi ora non spiro ,... 

L’ ùltimo addio ti doni... Nerone. 

Oh ! che favelli ? 

Deh ! sorgi. Io mai lasciarli ?... Poppea. 

A te che giova 
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Meéo infingerti ? Appién fors’ io non veggo , 
Signor , che tu , sol per calmar miei spirti , 
Or di celarmi il tuo timor ti sforzi ? 

Non leggo io tutti i tuoi più interni affetti 
Nel volto amato ? occhio di donna amante , 
Sagace vede. - Attonito , da prima , 

Dalle insolenti popolari grida 

Fosti , al tornar di Ottavia ; or créscer odi 

L’ardire ; onde atterrito.... Nerone. 

Atterrito io ? 

Poppea. 

So , che il forte tuo core ognór persiste 
Nella vendetta : ma , son dubbj i mezzi : 

E intanto esposto a replicati oltraggi 

Rimani tu. Le irriverenti fole 

Per anco udir di un Seneca t’ è forza : 

Ben vedi... Nerone. 

Atterrito io? Poppea. 

Sì ; per me il sei : - 

Nè in te potrebbe altro timor ; tu tremi , 

Che il popolar furore in me non cada. - 
Amar potresti i e non tremare ? Il tuo 
Stato mi è liève argomentar dai mio. 

Del tuo periglio , e di tua immago io piena , 
E di me stessa immemore , ad un lampo 
Di passeggera pace , or non mi acqueto. 

Ai terrór nostri io vo’ dar fine , e trarre 
Te d’ogni rischio , a costo mio. Per sempre 
Perder ti vo’ , per conservarti il core 
Del pópol tuo. Nerone. 

Ma che ? mi credi ?... Poppea. 

Ah ! lascia : 


V*- . 
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Farti in tno prò forza vogl 1 io : son ferma 
Di abbandonare il trono tuo ; sbandirmi 
Di Roma ; e , s* uopo fìa , dal vasto impero. 
Qu< ;lla . eli.' il volgo in seggio or vuole , in seggio 
Donna rimanga , poiché il volgo è fatto 
L’àrbitro del tuo core : abbiasi il trono, 

(3V!a questo è il inen) del mio birrone ell’abbia 
È il tàlamo , t rumor#... Ahi me bifelice !... 
Così tu pacé , e sicurezza avrài. - 
Sollievo a ine , s’ io pur merto sollievo , 

E s io posso non tua restare in vita , 
Bastante a me sollievo fìa , 1’ averli , 

Col mio partir , tolto ogni danno... Nerone. 

Ai preghi 

Del tuo consorte arrenditi ; o i comandi 
Del tuo signor rispetta. A me non puoi , 
Fieppur tu stessa , toglierti ; nè il puote 
Umana forza , se il mio impero pria 
HVon m' è tolto , e la vita. All’ira immensa , 
Ch’ entro il petto mi bolle , alla vendetta 
Ch’ èsser de’tanta, (anch'io lo veggio) i mezzi 
Son lenti ; e il pàjon più : ma il venir tarda 
Kocque a vendetta mai ? Poppea. 

Credi , a salvarti , 

O a più tempo acquistar , giovàr può solo 
Il mio partir : vuoi , che sforzata io parta , 
Mentre il posso buon grado ? Il pópol s’ ode 
Ciò minacciare , e la minor fìa questa 
Di sue minacce : a Ottàvia altro marito 
Scéglier pretende, e che con essa ei regni. 

Sta il trono in lei ; tu il vedi. Or , eh’ io ti lasci 
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ScambiàrPoppéa pel trono ?Ah ! Nerón, prendi 
L’ultimo addio... Nerone. 

Non più : troppo m’irrita... 

Poppe a. 

E s’ anco il di pur giunge, ove tu palma 
Abbi d’ Ottavia , e della plebe a un tempo , 
O'dio pur sempre ne trarrai , non poco. 

E allór , chi sa ? ne incolperesti forse 
La misera Poppéa. Quel eh’ or mi porti 
Verace amór , chi sa se in odio allora 
Noi volgeresti , ripentito ? Oh cielo !... 

A un tal pensiér di tema agghiaccio. Ah ! lungi 
Io da te morrò pria ;... ma intero almeno 
Così il tuo amór ne porlo io meco in tomba... 
Nerone. 

Basta ornai , basta ; in me già l’ ira è troppa... 
D’ abbandonarmi ogni pensiér deponi. 
ERoma, e il mondo, e il ciel noi vóglian,mia 
Sarai tu sempre : a te Nerón lo giura. 

SCENA IV 

TIGELLINO , NERONE , POPPEA. 

Tigellino. 

Viva Nerón. Nerone. 

Gli hai tu dispersi ? spenti ? 
Signor son io di Roma ? - E che ? tu torni 
Senza sangue sul brando ? Tigellino. 

Ancór di sangue 

Tempo non è : ma ben si appressa , io spero. 
Pur, grand’ arte èsser vuole : io fei più grida 
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Sparger fra ’i volgo : or , che ti appresti forse 
A ripigliare Ottavia ; ov’ ella possa 
D’ alcune taccie di maligne lingue 
Purgar sua fama : or , che gli oltraggi insani 
Fatti a Poppéa , destato a nóbil ira 
Avéano il cor d’ Ottavia stessa ; e eh’ ella 
Di pace in Roma apportatrice riede , 

Non di scompiglio... Poppea. 

E crede il pópol stolto , 
Ch’ io la di lei pietà ?... Nerone . 

Sempre arte , sempre ? 
Non ferro mai ? Tige liino. 

La men probabil cosa , 

Vera talvolta al pópol pare. O stanco 
Fosse, o convinto, a queste vàrie voci, 

Ei ratteinprù di sua ribelle gioja 
Il gran bollore iri parte. Il di frattanto 
Si muore ; e fian segnai funesto l’ ombre 
Di ragioni ben altre. Già già tàciti 
I pretoriani schiéransi ; proscritte 
Già son più teste. 11 nuovo sol vedrassi 
Sórger nel sangue ; e nel silenzio , quindi. 

Ma , se pur spento ogni tumulto affatto 
Domàn tu vuoi ; se a breve gaudio falso , 
Lungo terribil lagrimàr verace 
Vuoi , che sottentri ; ad evidenza piena 
Or t’ è mestiero trar le accuse gravi 
Già intentate ad Ottàvia : in altra guisa 
Mai non verresti del tuo intento a line. 

Tutti uccider non puoi... Nerone. 

Men duci. T igeili no.' 

Ma tutti 
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Convincer puoi. L’ ultima strage è questa , 
Ove adopràr 1’ arte ornai debbi. Nerone . 

Vanne , 

Poich’ è pur forza ; e le intentate accuse 
Caldamente prosiegui. Andiàm , Poppéa ; 
Vendetta avrém di quest’ iniqua. Intanto 
Il dì verrà , che a compier mie vendette , 

Più mcstiér non mi ila l’ altrui soccorso. 


TIRE dell’ atto quarto. 
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Ecco , già il pópol tace : ogni tumulto 
Cessò ; rinasce il silènzio di morte , 

Col salir delle tenebre. Qui deggio 
Aspettar la mia sorte : il signor mio 
Così l’ impone. - Or , mentre sola io piango , 
Che fa Nerone ? In rei bagordi egli apre 
La notte già. Securo stassi ei dunque ? 

Sì tosto ? appieno ?... E in securtà pur viva ! 

Ma , a temer pronto , e a distemér del pari , 
Nulla ei più crede ad un lonfàn periglio : 

Di un tanto errór, deh, non glien torni il danno 1- 
Fra disoneste ebrezze , e sozzi giuochi 
Di scùrril mensa, or (qual v’ha dubbio?) orrenda 
Morte ei mi appresta. Il fratél mio già vidi 
Cader fra le notturne.tazze spento ; 

Scritto in note di sangue a mensa anch’ era 
D’ Agrippina 1’ eccidio : ognór la prima 
Vivanda è questa , che a sue liete cene 
Imbandisce Nerón ; le palpitanti 
Membra de’ suoi. - Ma , il tempo scorre ; e ninno 
Venire io veggio ,... e nulla so... Del tutto 
Seneca anch’egli or mi abbandona ? Ah , forse 
Più non respira ! Oh cielo !... ei sol pietoso 


£] 

.1 

it 

i 

i 





EiJBNt ~ 

cnr, 

sqoe 
ila 
une 
isou 
re pi 
et re 
5 pes 
pif c 
linei 
les ( 
ìres 
nèn 
gisló 
te n» 

* nat 
proc 
livel- 
late 
du i 
ins- 


• T ' - 

! 

Atto v, Sceita r. a4j> 

Era p^rme... Nerón già forte in lui 

Il furor suo... Ma , oh gioja ! E'ccolo , ei viene. 

-SCENA li 

OTTAVIA, SENECA. 

Ottavia. 

Seneca , oli gioja ! ancor sei dunque in vita ? 

Vieni, o mio più che padre... E che? nel volto 
Meo tristo sembri : oh ! che mi arrecchi ? Seneca. 

Intatta , 

Godi , è pur sempre la innocenza tua. 

Le tue tante virtù d’ alcun lor raggio 
Infiammato a virtude hanno i più bassi 
Servili cori. Infra martiri atroci , 

Fra strazj orrendi , le tue ancelle a un grido , 

Tutte negaro il tuo supposto fallo. 

Màrzia fra loro era da udirsi : in fermo 
Viril libero aspetto ( e da far onta 
A noi schiavi tremanti ) in Nerón fitti 
GF imperterriti sguardi , ora a vicenda 
Tigellino , or Nerone , ad alta voce 
v Mentitór’ empi iva nomando : e piena 
j.<i generosa rabbia , inni solenni 
Di tua santa onestà cantando , salda 
Fila ai tormenti , da forte spirava. 

Ottavia. 

Misera ! ahi degna di miglior destino !... 

Ma ciò , che vale ? A ricomprar mio sangue , 

Avvi sangue , che basti ? Seneca. 

Or , più che pria , 

Scabro a Nerón fassi i versarlo. Hai tratto 
a. aa 
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Lustro ed onór donde sperò l’ iniquo t 
Che infàmia trar tu ne dovresti , e morte. 
Éucero stesso , benedire ei s’ode 
Il suo morire. Or giuramenti orrendi , 

Per cui sua testa agli infernali Numi 
Consacra ; or spande liberi e feroci 
Detti , che attéstan tua virtude ; or giura 
Più a grado aver e funi , e punte , e scuri 0 
Che l’oro offerto di calùnnia in prezzo. 

Di Tigellino ei le promesse infami 
Chiare ad ogni uomo fa ; lo ascóltan pieni 
D' inusitato orrór gli stessi feri 
Suoi carnéfici ; e quasi le lor mani 
Tratténgon , mal lor grado. In fretta io vengo 
Il grato avviso a dartene. Ottavia . 

Deh ! mira , 

Chi viene a me : miralo , e spera. Seneca. 

Oh ciclo ! 

SCENA III 

TIGELLINO , OTTAVIA , SENECA. 

Tigellino. 

Il tuo signor ver te m’ invia. Ottavia. 

Deh ! rechi 

Tu almén mia morte ? Orche innocente io sono , 
Grata sarammi. Tigellino. 

Il tuo signor per anco 
Tal non ti crede ; e , ad innocente farti , 

Non bastava il munir di velén pria 
bucero , e tutte le tue cònscie ancelle , 
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Sì , che ài martir’ non resistésser : gli hai 
Tolti ai tormenti , ma a te «tessa il mezzo 
Di scolparti toglievi... Ottavia. 

Or , qual novella 
Menzogna ?... Tigellino. 

Ornai vieta Nerón , che fallo 
Non ben provato a te si apponga. Or altra , 
Ben altra accusa or ti s’ aspetta ; e il reo , 
Non fra’ martir’ , ma libero , e non chiesto , 
Viene a mercè. Ottavia. 

Qual reo ? Parla. Tigellino. 

Aniceto. 

Seneca. 

D’ Agrippina il carnéfice ! Ottavia. 

Che sento ? 

Tigellino. 

Quei , che Nerón d’ alto periglio trasse : 

Fido era allora al suo signor ; tu , donna , 
Traditór poscia il festi. Èi , ripentito , 

Vola or sull’ orme tue ; primo ei s’ accusa; 
E tutto svela : ma non men sua pena 
Ne avrà perciò. Ottavia. 

Quale impostura ?... Tigellino. 

Ei forse 

L’ armata , ond’è duce in Miseno , a un cenno 
Tuo ribellar non promettéati ? - E dirti 
Deggio a qual patto ? Ottavia. 

Ahi ! lassa me ! che ascollo? 
Oh scellerata gente ! oh tempi !... Tigellino. 

Impone 

A te Nerone , o di scolparti a un tempo 

aa . 
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Dei sozzi amori , e de sommossi duci , 

E degli audaci motti , e delle tante 
Tese a Poppéa , ma invano , insidie vili , 

E del tumulto popolare ; o vuole , 

Che rea ti accusi : a ciò ti dona intero 
Questo venturo dì. Ottavia. 

... Troppo ei mi dona. - 
Vanne, a lui torna : e pregalo , eh’ ei venga 
Qui con Poppéa. Narrar vo’ solo adessi 
I miei tanti delitti : altro non chieggo: 

Tanto impetrami ; va. Dell’ onta mia 
Lieta a gioir venga Poppéa ; 1’ aspetto. 

SCENA IV 

OTTAVIA, SENECA. 

Seneca. 

E che vuoi far ? Ottavia. 

Morir ; sugli occhi loro. 

Seneca. 

Che parli ?... Oimè tei vieterà , se il brami... 
Ottavia. 

E un sì gran dono da Nerón vogl’ io ? - 
Ad altri il chieggo ; e spero... Seneca. 

Erami noto 

Nerone assai ; ma pur , noi niego, or sono 
D’ atro stupór compreso. Ognór più fero 
Ch’ altri noi pensa , egli è. Ottavia. 

Seneca , ad alta 

Impresa , io te nel mio pensiero ho scelto. 

S’ hai per me stima , amór , pietade in petto , 
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Oggi men puoi dar prova. A me già fosti 
Mastro di onesta , e d’ incorrotta vita j 
Di necessària morte èsser mi dei 
Or tu ministro. Seneca. 

Oh cicl !... Che ascolto ?... Morte 
D’ impeto insano èsser de’ figlia ? Ottavia. 

À vile 

Tanto mi hai tu , che d’ immutàbil voglia 
Non mi estimi capace ? Or , non è forse 
Morte il minor dei minacciati danni ? 

Ch’ altro mi resta ? di’. - Tu taci ? Seneca. 

...Oli giorno! 

Ottavia. 

Su via , rispondi : altro che far mi avanza ? 

Seneca. 

... Mi squarci il cor... Ma , poss’ io mai sì crudo 
Esser da ciò ?... Ottavia. 

Saviezza in te fallace 

Or tanto fìa ? Puoi dunque èsser sì crudo 
Da rimirarmi straziata in preda 
Della rivai feroce , a cui mia vita 
Poco par , se mia fama in un non toglie ? 
Lasciarmi esposta alle mal compre accuse 
D’ ogni ribaldo hai core ? alla efferata 
Del rio Nerone insaziàbil ira ? 

Seneca. 

...Oh giorno infausto ! Or perchè vissi io tanto? 
Ottavia. 

Ma, e cliet’ arresta ?... e che paventi ?... Ancora 


32 .. 


Digitized by Google 



*54 OTTAVIA.. 

Forse hai speme ? Seneca. 

Chi sa ?... Ottavia. 

Tu, men eh’ ogni altri , 
Speri.: Nerón troppo conosci : hai ferino 
Tu per te stesso ( e certo a ine noi nieghi ) 
Sfuggir da lui con volontaria morte : 

Tu , fermo in ciò , da inen mi credi ; e m’ ami? 
Tremendo ei m’ è , fin che dell' alma albergo 
Queste misero mie carni èsser veggio. 

Oh qual può farne òrrido strazio ? e s’ io 
Alle minacce , ai tormenti cedessi ? 

Se per timor mi uscisse mai del labro 
Di non commesso, nè pensato fallo , 
Confessìón mendace ? Da lunghi anni 
Uso a mirar dappresso assai la morte , 

Tu stai securo : io non così ; d’ etade 
Tènera ancor , di cor mal fermo forse ; 

Di delicate membra ; a virtù vera 

Non mai nudrita ; e incontro a morte cruda 

Ed immatura , io debilmente armata : 

Per te , se il vuoi , fuggir poss’ io di vita ; 

Ma , di aspettar la morte io non ho forza, 
Seneca. 

Misero me ! co’ miei cadenti giorni 
Salvar sperava i tuoi. Dovéa la plebe 
Udir da me le ascose , inique , orrende 
Arti del rio Nerón ;... ma invano io vissi : 
Tace la plebe ; ed altro ornai non ode , 

Che il timor suo. Di questa orribil reggia 
Mi è vietato 1’ uscire... Oh ciel ! chi vale 
Contro émpio sir , s’ émpio non è ? Ottavia. 

Tu piangi ?... 
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Me dall’ infamia , e dai marfir’ , deh ! salva : 
Da morte , il vedi , ogni sperarlo è vano. 
Salvami , deh ! pietade il vuole... Seneca. 

E quando... 

Io pur volessi,... in sìbrev’ora ,...or...come?.. 
Meco un ferro non ho j giunge a momenti 
Nerone... Ottavia. 

Hai teco il velén sempre : usbergo 
Solo di giusti in queste infami soglie. 
Seneca. 

Io ,... con me ?... Ottavia. 

Sì ; tu stesso , altra fiata , 

Tu mel di cesti. I più segreti affetti 
Del travagliato animo tuo , qual padre 
Tènero a figlia , a me svelavi allora. 
Rimembra , deh ! eh’ io teco anco ne piansi. - 
Ma , il nieghi ? Io già maggior di me son fatta. 
Necessità fa prodi anco i men forti. 

Giunge or ora Nerone ; al fianco ei sempre 
Cinge un acciaro r io mi v’ avvento , e il traggo, 
E men trafiggo... La mia destra forse 
Mal servirammi : io ne farò pur F atto. 

Di aver tentato di trafigger lui 
Mi accuserà Nerone : e ad inaudita 
Morte dannar tu mi vedrai... Seneca. 

Deh ! donna , 

Quai strali di pietade a me saetti ?... 

Per me il vorrei... Ma ,... t’ ingannasti j io meco 
Non ho veleno... Ottavia. 

... E oguór non rechi in dii» 
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XJn fido anello ? eccolo; il voglio... Seneca. 

Ah ! lascia... 

Ottavia. 

Invano... Io 1 tengo. Io ne so l’uso ; ei morte 
Ratta , e dolce rinserra... Seneca. 

Il ciel ne attesto... 

Deh ! ten prego ,... mel rendi... Or, s’altra via... 
Ottavia. 

Altra non resta. Éccolo schiuso... Io tutta 
Già sorbita ho coll’ àlito la polve 
Mortifera... Seneca. 

Me misero !... Ottavia. 

Gli Dei 

T’ àbbian mercè del prezioso dono , 
Opportuno a me tanto... Ecco... Nerone. 

A liberarmi... deb !... morte... ti... affretta. 

. SCENA V 

NERONE , POPPEA , TIGELLINO , 
OTTAVIA , SENECA. 

Nerone. 

Cagión funesta d’ ogni affanno mio , 

Dalle mie mani al fin chi ti sottragge ? 

Chi per te grida ornai ? Dov’ è la plebe ? - 
Ben scegliesti : partito altro non hai , 

Che svelarti qual sei : far chiaro appieno 
A Roma , e al mondo ogni delitto tuo; 

Me discolpar presso al mio pcSpol ; darti y 
Qual t’ è dovuta , con infàmia , morte. 
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Seneca. 

Più non mi pento , e fu opportuno il punto. 
Ottavia. 

Nerone , appién già sei scolpato ; godi. 

Già d’ èsser stala tua , d’ ave^i amato , 

Data men son débita pena lo stessa. 
Nerone. 

Pena ? Che festi ? Ottavia. 

Entro mie vene serpe 
, Già un fero tosco... Nerone. 

E donde ?... Poppea. 

Or mio davvero , 

jNerón , tu sei. Nerone. 

Donde il velén ?... Tu menti. 

Tigellino. 

Créder noi dei ; severa guàrdia... Seneca. 

E puossi 

Delùder guàrdia ; e il fu la tua. Gli Dei 
Scampo ai giusti non niégano. Ottavia. 

Mi uccide 

Il tosco in breve ; e tu il vedrài : pietoso 
Ecco chi ’l diede ; anzi , a dir ver , gliel tolsi* 
Caro ei 1’ avrà , se nel punisci ; io quindi 
Noi celo. Mira ; in questa gemma stava 
La mia salvezza. Di tua fede in pegno , 

Il dì delle mortali nozze nostre, 

Tal gemma tu darmi dovevi... Nerone. 

Il veggio , 

L’ ùltima è questa , e la più orribil trama , 
Per far , che Roma mi abbonisca. Iniquo 
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Tu T ordisti , ma or ora... Poppe*. 

Alla tua pena 

Ti sottraesti , Ottavia ; invan sottrarti 
Speri all’ infamia. Ottavia. 

A te rispondo io forse ? - 
Tu , Nerone , i miei detti tiltimi ascolta. 
Crédimi , or giungo al fatai punto , in cui 
Cessa il timor , nè il simular più giova , 

Ov’ io pur inai fatto 1’ avessi... Io moro: 

E non mi uccide Seneca :... tu solo , 

Tu mi uccidi , o Nerón : benché non dato 
Da te , il velén , che mi consuma , è tuo. 

Ma il veleno a delitto io non t’ ascrivo. 

Ciò far tu pria dovevi ; da quel punto. 

In cui t’ increbbi : eri men crudo assai 
Nell’ uccidermi allór, che in darti a donna t 
Che amarti mai , volendo , noi sapria. 

Ma , ti perdono io tutto ; a me perdona , 

{ Sol mio delitto ) se il piacer ti tolgo , 

Coll’ affrettare il mio morir poch’ ore , 

D’ una intera vendetta Io ben potéa 
Tutto , o Nerón , tranne il mio onór , donarti ; 
Per te soffrir , tranne l’ infamia , tutto... 
Niun danno a te fia per tornarne , io spero,... 
Dal... mio... morire. Il trono è tuo : tu il godi: 
A'bbiti pace... Intorno a! sanguinoso 
Tuo letto... io giuro... di non mai... venirne 
Ombra dolente... a disturbar... tuoi... sonni... 
Conoscerai frattanto un dì costei. - 
Nerone. 

Più la conosco f più 1’ amo ; e più sempre 
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Di amarla io giuro. Seneca. 

In cor 1’ ultimo stile 
Questi detti le piantano : ella spira... 

Poppea. 

Vieni ; lasciam questa funesta stanza. 
Nerone. 

Andiamo : e sappia or Roma tutta , e il campo, 
Ch’ io costei non uccisi : e in un pur s’ oda 
Il delitto di Seneca , e la morte. 

SCENA VI 

SENECA. 

Te preverrò. - Ma F altre età sapranno , 
Scevre di tema e di lusinga , il vero. 
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